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Proemio 


Non  mi  sono  ancora  risoluto  a  pubblicare  il  Ca- 
talogo dei  Vescovi  dei  Mar  si  che  ho  portató  al  suo 
termine  ,  poiché  voglio  prima  sentire  il  parere  di 
coloro  che  son  versati  nelle  scienze  archeologiche 
su'  cinque  paragrafi  che  ho  in  esso  inseriti  ,  ri- 
guardanti —  1.  L'origine,  e  la  denominazione 
de  popoli  Marsi  —  2.  //  luogo  dove  esisteva  la 
splendidissima  Città  di  Marruvio  Capitale  dei  Mar- 
si-Marruvii  ;  città  di  origine  Osca  riedificata  nel 
medesimo  sito  dopo  V  anno  450  di  Roma  con  pro- 
porzioni e  privilegi  maggiori  ;  città  che  dopo  la 
riedificazione  fin  chiamata  contemporaneamente  Va- 
leria e  Mursia  ;  città  dalla  quale  la  vetusta  Sede 
Vescovile  dei  Marsi  ,  colle  sacre  reliquie  dell'  in- 
clito Protettore  S.  Berardo ,  furono  trasferite  in 
Pescina  —  3.  La  fiortiiìcatissima  Città  di  Alba- 
Fucese  Capitale  de'  Marsi- Albesi  non  conosciuti 
dagli  storici  tanto  antichi,  che  moderni  —  4.  La 
rinomata  città  di  Milonia  capitale  dei  Marsi-An- 
xantini  ,  il  cui  sito  si  è  finora  inutilmente  cer- 


caio  —  5.  Il  celebre  asilo  che  i  Marsi  antichissimi 
divisi  in  sei  categorie  ,  pel  proprio  ingrandimen- 
to tanto  richiesto  in  quei  tempi  ,  stabilirono  e  ge- 
losamente conservarono  nel  loro  seno ,  in  tutto  il 
tempo  della  propria  sorprendente  potenza.  —  Onde 
dunque  ottener  questo  intento  $  stacco  dal  piccolo 
lavoro  i  cennati  cinque  paragrafi  ;  li  presento  ai 
curiosi  lettori  che  avverto  non  attendre  in  essi 
uno  stile  purgato  <>  poiché  V  unico  fine  che  ho  è 
quello  di  farmi  intendere  da  tutti  nei  variati  ra- 
gionamenti ;  ed  attendo  da  essi  con  impazienza  le 
loro  posate  e  giuste  osservazioni  che  mi  saranno 
gratissime. 

Andrea  Canonico  Di  Pietro, 


Origine ,  e  denominazione  dei  popoli  Marsi, 


SOMMARIO 


I.  JL  primi  abitatori  della  penisola  detta  in  se- 
guito Italica ,  furono  i  Giapetici  discendenti  da 
Tyras  che  ebbero  i  nomi  di  Tyrseni  ,  e  Raseni 
compendiati  nel  nome  Italico  di  Tirreni.  —  2.  Que- 
sti si  divisero  in  Tirreni  Taurisci,  Tirreni  Tusci , 
e  Tirreni  Osci  ed  abitarono  ,  i  primi  nella  parte 
settentrionale  ,  i  secondi  nella  parte  media  ,  e  gli 
ultimi  dai  quali  derivano  i  popoli  Marsi,  nella  par- 
te meridionale  della  penisola.  —  3.  Da  Marsia 
Duce  dei  Lidi  ebbero  la  loro  denominazione  i  po- 
poli Marsi.  — >  4.  Non  bene  dunque  il  Febonio 
disse  che  Paolo  Marso  Poeta  Pescinese  sostenito- 
re di  qnesta  fondata  opinione,  da  una  favola  for- 
masse una  storia. 

I.  —  Dietro  i  profondi  studi  fatti  solo  da  circa 
due  secoli  sull1  Italia  prima  di  Roma  da  ingegni 
assai  valorosi  (1)  ,  sebbene  quasi  tutti  preoccu- 
pati o  dall'  amor  della  patria,  o  da  quello  del  bel 
paese  che  a  parere  del  degnissimo  Cesare  Bal- 
bo (2),  è  sembrato  anche  la  patria  dei  più  colti  e 

(1)  Sono  quesji  citati  da  Cesare  Balbo  nella  Me- 
ditazione 14.  IN.  1.  pag.  441  dell' edizione  fatta  in  Fi- 
renze da  Le-Monnier  nel  i855. 

(2)  Baldo  nella  pagina,  citata. 
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gentili  :  finalmente  si  è  conchiuso  che  i  primi  a-r 
bitatori  di  questa  bella  parte  di  Europa  ,  furono» 
propriamente  i  Giapetici  appartenenti  alla  discen- 
denza di  quel  Tyras  ricordato  nel  capitolo  decimo- 
dei  Genesi,  nella  punta  occidentale  dell'  Asia  mi- 
nore ;  quindi  passati  nel  Bosforo,  per  V  Ellespon- 
to e  per  la  Tracia  ;  e  giunti  in  questa  ridente 
penisola  ,  col  nome  di  Tirreni  fissarono  in  essa  la 
propria  dimora  ;  la  dichiararono  contemporanea- 
mente Tirreni  a  ;  e  dissero  Tirreno,  il  mare  in  mez- 
zo a  cui  si  stendeva.  Realmente  ,  come  a  ragio- 
ne riflette  il  nominato  Cesare  Balbo  ,  il  nome  di 
Tyras  è  così  consimile  a  quello  di  Tirreni  ,  anzi 
comprende  così  bene  i  nomi  originarii  Ellenico  , 
ed  Italico  di  Tyrseni  e  Raseni  compendiati  in 
quello  anche  Italico  di  Tirreni  ,  che  è  impossibi- 
le non  argomentare  1'  identità  delle  due  schiatte  ; 
tanto  più  perchè  la  somiglianza  del  nome  da  al- 
tre concordanze  storiche  si  vede  chiaramente  av- 
valorata. Imperocché  si  sa  che  uno  dei  primi  stan- 
ziamenti delle  genti  Giapetiche  fu  la  punta  occi- 
dentale dell'  Asia  minore  ;  ma  si  conosce  pur  an- 
che che  i  Tyrseni  abitassero  in  quell1  identico  luo^ 
go  ,  ed  in  conseguenza  che  ivi  fissasse  la  sua 
dimora  il  proprio  stipite  Tyras  :  si  è  assicura- 
to dai  dotti  che  le  radicali  dei  nomi  del  monte 
Tauro  ,  e  di  altri  luoghi  della  Tracia  ,  perfetta- 
mente concordano  coi  nomi  dati  a  molti  luoghi 
d'  Italia  ,  ma  questo  fa  conchiudere  con  tutto 
fondamento  la  identità  dei  Tyrseni  che  migra- 
rono dalla  residenza  primiera  ,  vennero  a  stabi- 
lirsi in  queste  amene  contrade  dette  Italiche  nei 
tempi  posteriori  ,  ed  apposero  ai  luoghi  novelli  i 
stessi  nomi  di  quelli  che  avevano  volontariamen- 
te lasciati:  nella  penisola  Asiatica  si  trova  coia, 


certezza  la  consanguineità  dei  Tyrseni  coi  Lidi  ; 
ma  questa  stessa  consanguineità  che  si  rinviene 
anche  in  Italia  ,  fa  con  ragione  dedurre  che  tali 
parenti  o  insieme  ,  o  successivamente  in  questi 
luoghi  migrassero  :  nell'  Asia  minore  dietro  i  Li- 
di ,  i  Frigi  ,  ed  i  Pafflagoni  erano  con  sicurezza 
stanziati  ;  ma  dopo  le  molte  tradizioni  riunite  dai 
Filiasi  ,  (1)  vedendosi  tali  popoli  stabiliti  anche 
in  Italia  ,  deve  dirsi  che  o  come  parte  ,  o  poco 
dopo  seguissero  coi  Lidi  i  migratori  Tyrseni.  Dun- 
que con  tale  probabilità  che  in  questi  remotissi- 
mi fatti  umani  deve  stare  in  luogo  della  certez- 
za ,  può  francamente  asserirsi  che  i  primi  abita- 
toci di  questa  bella  penisola  ,  fossero  i  Tyrseni 
detti  quindi  Tirreni  coi  loro  consanguinei  Lidi  , 
Frigi  ,  ed  ancora  Pafflagoni. 

IL  —  Dopo  altri  sorprendenti  lavori  fatti  dai 
moderni ,  e  specialmente  dal  profondissimo  Cesare 
Balbo  poco  innanzi  citato,  (2)  si  è  pure  conchiu- 
so che  i  sopra  descritti  Tirreni  si  divisero  succes- 
sivamente in  tre  classi  ,  cioè  in  Tirreni  Tauri- 
sci  ,  Tirreni  Tu  sci  ,  e  Tirreni  Osci.  I  primi  veri 
montanari  e  pedemontani,  così  chiamati  dal  monte 
Tauro  patrio  per  essi  Tirreni  ,  occuparono  la  u- 
bertosa  valle  del  Pò  ,  la  gran  regione  a  piè  delle, 
alpi  che  si  estende  dal  Vesulo  all'  Adriatico  ;  i 
secondi  che  più  degli  altri  s1  incivilirono  ,  e  co- 
stituirono in  seguito  il  grande  Impero  Etrusco  , 
presero  per  loro  sede  la  parte  media  della  peniso- 
in  Val  d'  Arno  fino  al  Tevere  ;  e  gli  ultimi  si 

(1)  Presso  lo  slesso  Cesare  Balbo  nella  pag.  44^. 

(2)  Balbo  nella  stessa  meditazione  \  e  propriamente 
nelle  pag,  44^  c  seguenti. 
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stabilirono  nella  parte  meridionale  della  medesima 
penisola.  Questi  Tirreni  primitivi  così  divisi  nella 
occupazione  che  fecero  della  nostra  Italia,  si  divi- 
sero, e  condivisero,  nei  tempi  successivi,  e  prese- 
ro per  lo  più  dai  diversi  nomi  di  colora  che  furo- 
no alla  testa  delle  varie  suddivisioni  ,  e  condivi- 
sioni, altre  denominazioni  sempre  subordinate,  alle, 
prime.  E  allora  fu  che  come  dai  Tùsci  ebbero  ori- 
gine i  Veneti,  gli  Euganei,  e  gli  Orobi  ricordati 
da  tanti  storici  ;  così  dagli  Osci  derivarono  gli 
Equi  ,  i  Volsci ,  i  Cusci  ,  i  Marsi  ,  i  Sanniti  ,  e 
gli  altri  popoli  abitatori  della  parte  meridionale  di 
questa  penisola.  Dunque ,  senza  incaricarmi  degli 
altri,  T  origine  dei  popoli  Marsi .  condivisi  poi,  co- 
me Plinio  ricorda  (1)  in  Lucesi,  Atinati,  Anxan- 
tini,  Marruvii,  Fucesi  ,  ed  Albesi  ;  colla  massima 
probabilità  deve  ripetersi  dalla  immigrazione  pri- 
mitiva fatta  dai  Tyrseni  in  queste  belle  conti-ade* 
Nè  per  tale  classificazione  io  debbo  sembrare  trop- 
po ardimentoso,  perchè  vado  innanzi  più  del  Mi- 
cali  che  non  volle  entrare  in  questione  tanto  dif- 
ficile (2)  ;  mentre  vedendo  la  stessa  fondata  in  tra- 
dizioni così  conservate,  non  posso  fare  a  meno  di 
palesare,  la.  mia  opinione  assai  giusta. 

III.  -r-  Premesso  un  cenno  così  breve  sulla 
origine  dei  popoli  Marsi,  per  con  chiudere  qualche 
cosa  sulla  loro  denominazione  ,  soggiungo  : 

L1  erudito  Ferdinando  Ughello  nella  sua  Italia 
Sacra,  riportando  golia  massima  brevità  le  tre  opi- 
nioni che  esistono  sulla  denominazione  dei  popoli 

(1)  Plinio,  nel  libro  3.  Cap.  12. 

(2)  Micali  nel  Cap.  2.  pag.  3i  dclP  edizione  fatta  il\ 
Firenze  nell'anno  iSì']  dà  Giovanni  Meozzi, 
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Marsi,  dice  :  —  1.  Che  Plinio  stima  fossero  cosi 
chiamati  da  Marso  figlio  di  Circe,  e  di  Ulisse;  — 
2.  Che  Silio  Italico  ripete  tale  nomenclatura  da 
Marsia  Frigio  suonatore  di  tibia  il  quale  abitò 
un  tempo  in  queste  amene  contrade;  —  3.  E  che 
altri  sostengono  aver  dato  il  nome  a  questi  popoli 
un  tal  Marsia  duce  dei  Lidi  (1).  I  nostri  storici 
Marsicani  ,  cioè  ,  il  rinomato  Muzio  Febonio  (2)  , 
e  Monsignor  Corsignani  (3) ,  riferiscono  pure  le 
stesse  opinioni  ,  ma  vestite  di  tutte  le  favole  che 
seppero  inventare  i  Poeti;  e  riducendo  ad  una  sola 
la  seconda  ,  e  la  terza  ,  aggiungono  V  altra  della, 
quale  anche  parla  il  cennato  Silio  Italico  (4)  ,  di 
Marrone  cioè  Duce  che  dicono  avere  edificato  Mar- 
ruvio  città  principale  dei  popoli  Marsi.  Fra  que- 
ste opinioni  adunque,  sebbene  involte  fra  le  fa- 
vole dei  tempi  remotissimi,  deve  rinvenirsi  la  ve- 
rità storica  ,  e  deve  abbracciarsi  come  tale  ,  al- 
meno colla  massima  probabilità  ,  quella  opinione 
che  dalle  altre  concordanze  storiche  si  vede  con 
chiarezza  avvalorata.  Ora,  essendo  dimostrato  che 
coi  Tyrseni  o  insieme  ,  o  successivamente  venis- 
sero i  Lidi  limitrofi  ,   coi  Frigi   e  coi  Paflagoni 

(1)  Arbitratili- Plinius  ita  fuisse  dictos  a  Marso  Cir- 
ces,  Ulissisque  fi  1  io  :  Siliiis  vero  Ilalicus  a  Marsia  ti- 
J)irine  Phrigio  qui  illuc  inhabitasse  fertur  .  .  .  alìi  au- 
tém  scribunt  Marsyam  Lidorum  Ducem  regioni  nomea 
fecisse  .  .  •  (  Ugnello  nel  tomo  I  colonna  o52  quan- 
do incomincia  a  parlare  dei  Vescovi  dei  Marsi  ). 

(2)  Febon'Q  nel  libro  I.  e  propriamente  nei  Capir 
Ipli  2.  3    e  4*  "elle  pagine  da  4  a  '4» 

^3)  Corsignani  nella  Regia  Marsicana  parte  1.  Gap. 
2.  e  3.  nelle  pagine  da  33  a  47* 

(4)  Marruvium  veteris  celebralum  nomine  Marri  , 
Vrbibus  est  illis  caput  .  .  .  (Si ho  Italico  nel  libro  8.)k 
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ad  occupare  una  parte  di  questa  ridente  penisola; 
conoscendosi  per  testimonianza  dello  stesso  Stra- 
bone  (1)  che  gì'  indicati  Lidi ,  Frigi  ed  ancora 
i  Paflagoni  ,  nella  punta  dell'  Asia  minore  erano 
posti  a  confine  in  maniera  che  formavano  un  po- 
polo solo  ;  risapendosi  da  Plinio  ,  e  da  Silio  Ita- 
lico (2)  che  il  Duce  chiamato  Marsia  assomigliato 
dai  Poeti  ad  un  Satiro  per  la  barba  assai  lunga  (3), 
dopo  aver  dominato  nella  Lidia  ,  regnasse  anche 
in  queste  nostre  contrade  nelle  quali ,  come  assi- 
cura Solino  (4) ,  edificò  queir  antichissimo  castello 
di  Archippe  che  il  citato  Plinio  dice  erroneamente 
ingoiato  dal  lago  Fucino  f5)  ;  deve  conchiudersi 
che  da  esso  discacciato  dalla  propria  sede  Asia- 
tica ,  venuto  coi  suoi  ad  occupar  questi  luoghi  , 
avessero  la  loro  denominazione  i  popoli  Marsi. 

IV.  —  Male  adunque  si  appose  il  Febonio  (6) 
quando  volle  asserire  che  il  celebre  Paolo  Marso 
Poeta  Piscinese  sostenitore  della  mia  opinione  fin 
dai  suoi  tempi ,  da  una  favola  formasse  una  sto-r 
ria  ;  mentre  oltre  a  che  esistono  le  riferite  concor- 

(1)  Strabono  nel  libro  t3. 

(2)  Sed  populis  pomeri  posuit  meluonfior  hospes  , 
Cum  fugeret  Phrigios  trans  aequora  Marsyia  Crenos  . .  . 
(  Si  1 10  Italico  nel  libro  8.  ). 

(3)  Inventar»  satyrus  pr'mum  miratur  :  et  usum  — 
^escit  :  et  eftlafam  seDsit  habere  sonum  (  Ovidio  nel 
libro  6   dei  falli  ) 

(4)  Presso  il  Ftbronio  libro  1.  Cap.  3.  pag.  10. 

(5)  Et  Piymus  etiam  estend  i  Marsyam  Ducem  Ly« 
^prum  regnasse  in  loeis  Mafsoium  ;  rum  dicat  lacu  Fu- 
cino haustum  IVlarsorum  oppidum  Archippe  condii  uni 
a  Mar&ya  Duce  Lydorum  (  Paolo  Marso  nel  coinmeri' 
\0  al  riportato  verso  ,  e  seguenti  di  Ovidio  J* 

(6)  Febonio  nel  libro  I»  Cap.  3.  pag.  u. 
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danze  storiche,  lo  stesso  Poeta  nei  suoi  commenti 
ai  Fasti  di  Ovidio  }  -  porta  le  altre  dalle  quali  ri^ 
sulta  con  chiarezza  la  identità  dei  nomi  dello 
città  ,  borghi,  monti ,  ed  altri  luoghi  della  Lidia, 
Frigia,  e  Pafflagonìa  ,  con  quelli  ritenuti  anche 
in  questi  tempi  dai  diversi  luoghi  abitati  ,  e  da 
qualche  monte  della  Marsica  nostra.  Di  fatto  :  vi 
era  nella  Frigia  ,  dice  francamente  il  nominato 
Poeta  (1)  ,  vi  era  nella  Frigia  con  sicurezza  la 

(i)  Etenim  Celenae  in  Phrigia   sub  ditionc  Marsiae 
Rrgis  fin-re  :  et  rune  oppidum  ejusdem  nominis  est  in 
regione  Marsorum,  sex  mille  pas»ibus  a  Municipio  no- 
stro. Et  piinius  t rad it  Celenas  prius  ,   deinde  Apami- 
am  appel'atam  ;  et  vicus  nunc  est,  olim  oppidam  mille 
passibus  distans  ab  eodem  Municipio,  hoc  est  e  nostra, 
patria    Piscina  ,  cui  romen  est  Apamia  ;  et  in  Paphla- 
gonia  «  ppidum   erat   quod  Atranum    vocabatur  ,  quod 
JStrabo  asserii  ;  et  du<bus  sladiis  ab  eadein  patria  nostra 
instai  locus  quod  Atranum  vocafur.  Sed  sii  nostra  pa- 
tria prò  termino  qu«»dim  ,  ne  tam  crebro  repetam.  Ad 
qualuor  m  i  II  «  a  pissuum    versus    Austrum    erat  insula 
Fucini  larus  Marsorum  Or'yg>a  appellala  ,  nunc  oppi- 
dum  nomen  relinet  ;  et  Or'yspa  e  regione  Joniae  insula 
est  ,  quae  et  Delos  dieta.  Ad  odo  milita  passuum  ver- 
sus jNo'um  in  montibus  est  Lycium  oppidum;  e'  Lycia 
regio  in  Asia  est.  Ad  duo  nulli  «  passuum  versus  ArctOQ 
est  oppidnm  quod  vocaiur  (io  hs  Ar  memorum  ;  et  Ar- 
menia  regio  Asiatica  est    R<  ciò  delude  itinere  in  occa- 
surn  eunti    ad  quindieim  nullia    passuum  est  oppidurq 
Coiycula,  ila  a  Coiyro  Cilìciae  denominatam  A^«  rycu- 
lam  ad  deXtcrum  hunierum.  Ad    Iria    milha  passuum 
sunt  montes  eincti  adhuc    moen  bus  ,  et  montcs  Canae 
vocanlur;  et  Caria  in  angulo  Asiae  m»noris  est.  A  Ca« 
ryeula  in  chorum  ad  tri  i  milha  passuum  est  oppidum 
Corycumelum  ab  eodem  Coryco  Cilìciae  denominatum: 
et  ad  duo  millia  passuum  ab  hoc   est  aliud  oppidurn 
quod  Cappadocia  vocatur  ;  et  quis  ignorat  Cappadociani 
regionem  esse  Ponticam  in  Asia  ?  Piura  ,  et  clanssirna. 
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città  di  Celene  ,  ed  a  sei  miglia  di  distanza  dalia 
mia  patria  Pescina  esiste  Celano  che  col  nome  del-, 
la  residenza  lasciata  dovè  edificarsi  dai  Frigi  :  la 
stessa  Città  per  testimonianza  di  Plinio  fu  chia- 
mata posteriormente  Apamea  ,  e  ad  un  miglio  di 
distanza  dalla  nominata  mia  patria  esiste  anche 
Apamea,  ora  Vico,  ma  prima  con  certezza  paese: 
era  edificato  nella  Pafflagonia  un  paese  che  chia- 
mavasi  Atrano  ,  come  riferisce  Str- abone  ;  ed  a  do- 
dici stadii  dalla  stessa  mia  patria  era  situato  il 
paese  di  Atrano.  Continuando  poi  a  ritenere  per 
certo  il  luogo  della  mia  patria,  prosiegue  lo  stes-< 
so  Poeta  ,  a  quattro  miglia  di  distanza  verso  il 
meriggio,  si  vede  nel  lago  Fucino  l'isola  Orti- 
gia  ,  ora  Ortucshio  ,  nome  che.  ritiene  il  paese  ; 
ed  Ortigia  è  un1  isola  del  mare  Ionio  che  si  chia- 
ma anche  Belo  :  ad  otto  miglia  verso  il  Moto  si 
eleva  nei  inondi  il  Castello  Licio  ,  ora  di  Lecce  : 
e  la  Licia  è  una  regione  sicuramente  dell1  Asia  : 
a  due  miglia  di  lontananza  verso  il  settentrione  vi 
è  il  Colle  degli  Armeni;  e  V  Armenia  è  di  certo  una 
regione  dell1  Asia;  alla  distanza  di  quindici  miglia 
verso,  T  Occaso  si  trova  il  Castello  di  Coricula,  oggi 
di  Scurcola  ;  e  da  Carico  Re  della  Cilicia  fu  deno- 
minato Acoricola  nel  destro  lato:  a  tre  miglia  di  lon- 
tananza dallo  stesso  Caricola  si  elevano  1  monti  an- 
cor cinti  di  mura  denominati,  di  Caria,  ogi  Carce  ;  e 

Oppida  in  eaclem  regione  silentio  praeter.eo  ,  ut  Talea- 
cotium  ,  Albani  ,  Malleanum,  Havejanum;  sed  ea  com- 
memoravi quae  Asiatica  nomina  retment,  ut  illud  mihi 
persuadeam  Marsyam  magnum  fuisse  Regem  in  Asia  * 
unde  tot  loca  in  nostri*  regionibus  nomen  acceperinfc. 
(  Sono  parole  di  paolo  Marso  nel  sopra  citato  CQWr 
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la  Caria  è  con  certezza  un  angolo  dell'  Asia  tnino- 
te:  a  tre  miglia  da  Concola  s'inalza  il  Castello  di 
Coricumelo,  oggi  C'orcuriiello  che  da  Corico  della 
Cilicia  ebbe  il  suo  nome  :  dopo  altre  due  miglia* 
ascendendo  quei  monti  si  rinviene  un  paese  che 
Cappadocia  si  appella  ;  e  chi  non  conosce  esseré 
la  Cappadocia  una  regione  Pontica  nell1  Asia  me- 
desima ?  In  somma  ,  conchiude  il  chiarissimo  au- 
tore .,  senza  parlare  di  Tagliacozzo  ^  di  Alba  ,  di 
Magliano ,  e  di  Avezzano  ;  essendo  Asiatici  i  no- 
mi dei  paesi ,  e  dei  luoghi  che  ho  riferiti ,  debbo 
persuadermi  che  Marsia  privato  del  regno  che  avea 
sicuramente  nell1  Asia  ,  cosa  per  la  quale  i  Poeti 
lo  dissero  ancor  scorticato  ,  quando  occupò  questi 
luoghi  nei  quali ,  o  coi  proprii  parenti  Tyrseni,  o 
dopo  i  medesimi  venne  coi  diversi  Asiatici  che 
nella  disfatta  avea  potuto  raccogliere  ,  questi  dal 
suo  nome  si  chiamarono  Marsi  ;  e  nello  stabilirsi 
nei  luoghi  ad  essi  assegnati  diedero  ai  medesimi 
i  diversi  nomi  di  quelli  che  aveano  lasciati  nel- 
V  Asia  (1). 


(i)  Ejeclum  e  regno  duxisse  secura  tnultos  diverso- 
rum  Jocorum  Asiaticos,  quibus  cum  agros  quos  in  Ita- 
lia occupaverat  ,  dividerei  ;  quique  vicutu  ,  aut  oppi- 
dum  quod  extruxissent  ;  a  nomine  prioris  patriae  <ie- 
nominarunt.  (Così  Paolo  Marso  conchiudc  il  suo  com- 
mento ). 
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Si  stabilisce  in  esso  —  1.  In  (piai  luogo  esisiessè 
la  città  Capitale  dei  popoli  Marsi  Marnimi,  ch'a- 
mata Marrubio  ;  dà  quali  popoli ,  ed  in  quale 
epoca  fosse  edificata.— 2.  L'esistenza  della  città 
Valeria,  ossia  Mar  sia,  edificata  nel  sito  identico 
di  Màrruvw.  —  3;  Jj  epoca  della  distruzione 
di  tale  città  Valeria  $  o  Marsia  ,  ed  in  conse- 
guenza quella  della  traslazione  del  Vescovo,  e  Ca- 
pitolo Marsicano  ,  non  che  quella  delle  reliquie 
dì  S.  Berardo  nella  Città  di  Pescina. 

SOMMARIO 

1.  La  città  di  Marruvio  era  edificata  nel  luogo 
dove  ora  esiste  il  villagio  di  Si  Benedetto,  e  Te- 
poca  della  sua  fondazione  deve  colla  massima  pro- 
babilità stabilirsi  prima  delle  immigrazioni  fatte 
dai  Pelasgi  in  Italia.  —  2;  La  stessa  città  di  Mar- 
ruvio' fu  distrutta  da  Valerio  Massimo,  e  poi  per 
ordine  del  medesimo  fu  riedificata  con  proporzio- 
ni e  privilegi  maggiori  ,  e  fu  chiamata  contem- 
poraneamente Valeria,  e  Marsia.  —  3.  Questa  Cit- 
tà chiamata  Valeria*  e  Marsia  fu  distrutta  o  nel- 
l1  anno  1361  ;  o  nell1  anno  1367  dell1  èra  cristia- 
na ,  ed  allora  il  Vescovo  ,  e  Capitolo  dei  Marsi 
venne  à  risiedere  in  Pescina  dove  ha  esercitate  le 
sue  funzioni  chiesastiche,  fino  all'anno  1551  nella 
Chiesa  del  Castello  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del 
Popolo  i  nella  quale  alla  fine  del  secolo  decimo- 
quinto, o  al  principio  del  secolo  decimo-sesto  tra- 
sportò le  reliquie  di  S.  Berardo  ;  e  quindi  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie. 

Sebbene,  dietro  le  preziose  testimonianze  di  Stra- 
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kónG  (1),  di  Plinio  (2),  di  Dionigi  di  Àlicarnas- 
so  (3),  di  Silio  Italico  (4)  e  di  altri,  non  possa 
richiamarsi  in  dubbio  V  esistenza  della  splendidis- 
sima città  chiamata  Marruvio^  capitale  dei  popoli 
Marsi-Marruvii  ;  pure  perchè  si  sono  elevate  mol- 
te questioni  sul  sito  dove  la  stessa  era  edificata, 
e  non  si  sono  toccate  le  altre  che  cercano  in  quale 
epoca  ,  e  da  qual  popolo  fosse  essa  fondata  :  io 
dopo  lunghe  *  e  posate  riflessioni  fatte  sopra  gli 
storici  più  rinomati  ;  dopo  V  esatta  osservazione  di 
questi  luoghi  Marsicani  nei  quali  ho  avuto  1'  ori- 
gine ;  dopo  aver  considerate  ,  e  poste  a  calcolo 
tutte  le  concordanze  storiche  che  ho  potuto  rinve- 
nire ;  mi  sono  risoluto  scrivere  questo  breve  arti- 
colo atto  ad  appagare  la  curiosità  dei  profondi  ar- 
cheologi sulle  tre  cennate  questioni.  Incomincian- 
do dunque  dalla  prima  ,  considero  : 

I.  —  Nella  vasta  pianura  Marsicana  dal  lago 
di  Fucino  vagamente  abbellita,  e  propriamente  nel 
luogo  dove  ora  si  vede  edificato  il  villaggio  di 
S.  Benedetto  ,  esistono  i  ruderi  di  una  città  an- 
tichissima consistenti  nei  diroccati  muraglioni  di 
opera  remotissima  che  la  circondavano  ;  nell'  area 
sacra  sostruita  nella  maniera  più  stabile ,  della 
estensione  di  circa  due  mila  e  cinque  cento  me- 
tri quadrati  che  sosteneva  nel  suo  centro  il  Cam- 
pidoglio ,  del  cui  torrione  anche  adesso  il  nu- 
cleo si  ammira  (5)  ;  nei  residui  dell1  anfiteatro  che 

(1)  Sirabone  nel  libro  5.  pag.  s83  dell*  edizione  Ro- 
mana f » 1 1  a  da  Desiderii  nell'anno  1792. 

(2)  Plinio  nel  Capitolo  12  libro  3. 

(3«)  Dionigi  di  Alicarnasso  nel  libro  f.  pag.  12. 

(4)  S1I10  Italico  nel  libro  8. 

(5)  La  esistenza  del  Campidoglio  Della  Città  dì  Mar- 
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àvea  l'atea  di  circa  due  mila  metri  quadrati;  negli 

ruvìo  ,  chiamata  Valeria  ,  e  Marsià  dopoché  fu  riedi- 
ficala ,  viene  accertata  : 

t.  Dalla  seguente  lapide  che  tuttora  si  Ieg^é  ih* 
castrata  nel  campanile  della  Cattedrale  di  Pescina,  la- 
pide scavata  fra  i  ruderi  dell'  antica  Cattedrale  di  S. 
Sabina  che  era  stata  edificala  sopra  le  rovine  del  Cam- 
pidoglio ;  lapide  dedicata  ài  due  quadrumviri  Ottavio, 
e  Cervar  o  i  quali  aveano  curalo  far  lastricare  con  piè- 
tre la  Via  esistente  vicino  il  Campidoglio. 

OCTAVIUS  LA  ....  . 
CERVARIVS  .  P  .  F  . 
1111     VIR  QVIMQ 
VIÀM  POST  CAPITOLIVI 
SILICE  STERNEND  .  EX  ,  D  . 
CVRAVERViNT  11DEMQ  .  PROBA  .  > 

2.  Dalla  serjuehté  scOverta  fatta  da  me  stessè. 
Nel  mese  di  Agosto  dell'anno  1 865  i  coloni  del- 
l'orto  di  S.  Sabina  appartenente  a  qu<  sto  Capitolo  del- 
la Cattedrale  dei  Marsi  ,  mi  denunciarono  essersi  rotta 
una  volta  nell'  angolo  inferiore  di  quel  podere  che  ha 
per  confine  la  pubblica  strada.  Accorsi  Sollecite»  a  tale 
novità  9  e  dopo  avere  esaminata  posatamente  là  cosà  ; 
dopo  aver  fatto  eseguire  nei  g'orni  posteriori  altri  Sca- 
vi in  continuazione  j  mi  accertai  essere  quelle  le  anti- 
che sostruzioni  fatte  per  stabilire  l'area  sacra  in  quel 
luogo  che  per  situazione  formava  la  parte  più  alta  di 
quella  Città  splendidissima.  Di  fatto  Dell'osservare  ad 
Òcchio  nudo  che  tutto  il  recinto  dell*  òrto  còl  suolo  del- 
la distrutta  Cattedrale  formavano  un  medesimo  piano 
della  estensione  di  circa  due  mila  e  cinque  cento  metri 
quadrati,  di  circa  due  metri  più  elevato  dell'  altro  nel- 
la parte  inferiore;  nel  vedere  il  torrione  costruito  nef- 
1*  estremità  che  riguarda  l' oriente  ;  nel  riflettere  che 
1*  uso  di  quei  tempi  tanto  remoti  era  quello  di  sce- 
gliere nelle  città  il  luogo  più  alto  per  stabilire,  e  co- 
struire in  esso  T  area  sacra  ,  e  quindi  edificare  in  seno 
di  essa  la  cella ,  o  celle  fornite  del  pronao,  o  dei  prò- 
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avanzi  del  teatro  dove  allo  scorcio  del  secolo  pas- 
sato furono  rinvenute  le  dodici  statue  di  marmo 
che  formano  adesso  il  più  decoroso  ornamento  del 
palazzo  reale  di  Caserta;  nelle  rovine  del  ginna- 

nai  rispettivi  ,  e  dedicarle  al  Nume  y  o  ai  INumi  che 
avevano  scelli  per  pi  otettori  ;  nel  considerare  che  in  tali 
città  il  costume  degli  antichi  Cristiani  era  quello  di 
abbattere  le  celle  esistenti  per  distruggere  1'  idea  delle 
Deità  insensate  ,  e  poi  edificare  nel  medesimo  luogo 
sontuosi  tempii  al  Dio  vero  ;  nell'  esaminare  che  nella 
parte  inferiore  di  quell*  area,  a  confine  del  torrione  me- 
desimo si  era  costruita  la  Cattedrale  di  S.  Sabina  ,  la 
di  cui  porta  magnifica  d>  marmo  bianco  mirabilmente 
intagliato  offre  tuttora  ai  curiosi  osservatori  un  monu- 
mento degnissimo  ;  nel  ricordare  la  gran  conca  di  pie- 
tra che  nella  mia  gioventù  esisteva  spezzata  in  mezzo  a 
quell*  orto  ,  conca  che  avea  dovuto  servire  per  la  pu- 
nfiei»ziòne  degl'  idolatri  che  entravano  nel  Campidoglio; 
nel  richiamare  a  memoria  il  pezzo  di  colonna  di  mar- 
mo di  color  cenericcio  dell'  altezza  di  circa  due  metri, 
c  del  diametro  di  circa  quindici  centimetri  scavata  in 
un  angolo  di  quel  recinto  ,  ed  ora  esistente  nel  corti- 
le di  D.  Serafino  Rinaldi  in  questa  Città  di  Pescina  : 
mi  confermai  nella  concepita  opinione  ,  e  dissi  ,  come 
adesso  francamente  ripeto  :  se  si  scavasse  intieramente, 
e  regolarmente  quest' area,  non  solo  si  troverebbero  con 
sicurezza  le  sostruzioni  delle  diverse  celle  del  Campido- 
glio ;  ma  ancora  la  maggior  parie  delle  colonne,  e  del- 
ie basi  rispettive  che  sostenevano  la  covertura  dei  pro- 
nai costruiti  secondo  i  precetti  dell*  immortale  \  etruvio. 

Rea!m<  nte  negli  scavi  fatti  nei  giorni  posteriori  per  uti- 
lizzare il  terreno,  in  continuazione  del  torrione  dilla 
parte  del  mezzogiorno  ,  si  trovarono  i  fondamenti  di 
altro  muro  doppio  palmi  cinque  che  si  elevava  con  ma- 
cigni di  travertino  ben  lavorati  ;  e  nella  distanza  di  due 
metri  e  mezzo  dal  muro  laterale  della  Cattedrale  che 
riguarda  il  lago,  si  trovarono  i  fondamenti  di  altro 
muro  ben  doppio  in  mezzo  ai  quali  si  rinvennero  due 
basi  di  pietra  di  diverso  lavoro  che  aveano  sostenuto 
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sìo  col  portico  corrispondente,  il  di  cui  pa\inreti~ 
to  era  coverto  di  travertino  bianco  tagliato  ad  an- 
golo retto  ;  in  moltissimi  monumenti  sepolcrali  , 
due  dei  quali  non  ancora  aperti  a  mio  credere  > 
dopo  aver  contrastato  col  tempo,  e  colle  onde  bu- 
rascose  del  Fucino  ,  in  poca  distanza  dalle  mura 
di  recinta  ancora  superbi  s'  inalzano;  e  nei  rotta- 
mi di  altri  grandiosi  edifici,  condotti ,  lapidi  ec. 
In  mezzo  a  questi  ruderi  la  lapide  fu  scavata 
la  lapide  preziosissima  esistente  ora  nel  cortile 
della  casa  del  fu  D.  Giuseppe  Melchiorre  in  que- 
sta Città  di  Pescina  ;  lapide  dedicata  a  quel  Co- 
modesto  Pauliro  Curatore  valentissimo,  e  Prefet- 
to della  Città  delle  ferie  latine  ;  Questore  urbano  ; 

colonne  ;  non  che  un  pezzo  di  lapide  sepolcrale  di  epe» 
ca  motto  remota  che  io  conservo  colla  speranza  di  po- 
ter rinvenire  altri  pezzi  per  leggerla  ,  e  pubblicarla. 

L'  epoca  in  cui  tale  area  fu  costruita  ,  ed  insieme 
quella  nella  quale  fu  edificato  il  Campidoglio,  proba- 
bilmente copra  le  rovine  di  altro  tempio  più  antico  $ 
che  nella  città  di  Marruvio  dovea  esistere  in  quell'iden- 
tico sito;  io  la  stabilisco  dopo  Panno  45 1  di  Roma  , 
e  propriamente  ,  come  dirò  più  a  lungo  in  appresso, 
quando  dopo  essere  stata  distrutta  la  Città  nominata 
dall'esercito  di  Valerio  Massimo,  quel  valentissimo  Dit- 
tatore che  restituì  la  primiera  alleanza  fra  i  Romani  ed 
i  M ars-i ,  ordinò  fosse  riedificata  con  magnificenza  mag- 
giore ,  e  dal  suo  nome  fosse  chiamata  Valeria.  Impe- 
rocché il  fabbricato  del  torrione  fatto  con  opera  cemen- 
tizia ,  e  vestito  di  travertino  bianco  tagliato  ad  angoli 
retti  ;  le  indicate  sostruzioni  fatte  con  scaglioni  della 
stessa  pietra  a  forma  di  volte  che  incominciano  da  ter- 
ra ,  e  sono  della  doppiezza  di  venti  ,  di  trenta,  ed  an* 
che  di  trentacinque  centimetri  ;  qualche  pezzo  dì  muro 
reticolato  che  in  quelle  sostruzioni,  ed  anche  in  qual- 
che altro  luogo  della  Città  attualmente  si  ammira,  àh~ 
mostrano  con  sicurezza  il  secolo  quinto  di  Roma. 
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Edile  Cereale  ;  Pretore  della  stessa  Città ,  e  di 
quindici  popoli  Etrusci  ;  Curatore  di  quella  splen- 
didissima Città  dei  Marsi-Marruvii,  delle  vie  Ti- 
burtina  ,  Valeria  ,  é  di  altre  (1). 

Dippiù  fra  gli  stéssi  ruderi  fu  scavata  una  cas- 
sa di  pietra  che  per  testimonianza  dello  stesso 
Febonio  esisteva  nei  tèmpi  suoi  nella  Cattedrale 
di  S.  Sabina  ;  cassa  che  giusta  V  iscrizione  ri- 
portata dal  medesimo  autore,  (2)  e  dal  Corsigna- 
ni ,  (3)  avea  contenute  lé  ossa  di  Marco  Marioco 
padroné  di  quella  Città  dei  Marsi-Marruvii. 

Finalmente  ,  senza  portare  altri  argomenti,  So- 
no troppo  chiare  lé  parole  di  Dionigi  di  Alicar- 
nasso  (4)  il  quale  attesta  che  la  Città  di  Marru- 
vio  era  lontano  da  Issa  ;  nelle  di  cui  vicinanze 
sgorgavano  le  sette  acque  ,  quaranta  stadii  cor- 

(i)  COMODESTO  PAV 

uro.  c.  v 

PftAEF.  VRBIS  FERIARUM 
LATINARVM  QVAESTO 
RI  VRBA1NO  AEIX  CER. 
PRAETORI  EODEMQU. 
TEMPORE  PRAETORl 
AETRVR  XV.  POPVL 
CVR  R  .  .  .  T.  SPLENDI 
D1SS1MAE  CIVITA 
MARS.  MAR.  EODEM  TEM 

PORE  TCVRVIAR  T.  V.  ET  AL 

OM  PAT  ...... 

(  questa  lapide  è  riportata  anche  dal  Febono  libro  3 
Cap.  i.  pag.  104.  e  dal  Corsignani  lib.  1.  Cap.  io*, 
pag.  1 ^5.  ) 

(2)  Febonio  nella  pagina  citata. 
(2)  Corsignani  nel  capitolo  indicato  pag.  128. 
(4)  Issae   proximum  est  Marruvium   situm  in  ejus- 
dern  stagni  recessa»   distans  a  septem  aquis  quadrage- 
simo stadio.  (Dionigi  di  Alicarnasso  nel  lib.  1.  §  12.  ) 
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rispondenti  a  circa  dieci  nostri  chilometri.  In  con- 
seguenza ,  essendo  certo  che  Issa  era  situata  nel 
luogo  dove  ora  si  vede  il  Castello  di  Ortucchio  , 
e  propriamente  era  abitata  nel  colle  detto  in  que- 
sti tempi  di  S.  Orante  ,  nella  cui  Chiesa  si  veg- 
gono incastrate  alcune  pietre  poligone  ;  essendo  ve- 
ro che  tra  Ortucchio,  e  S.  Benedetto  vi  è  la  distan- 
za indicata  di  circa  dieci  chilometri  ;  in  questo 
luogo  ,  e  non  altrove  esisteva  la  Città  di  Marru- 
vio della  quale  ebbe  il  nome  quella  parte  dei  po- 
poli Marsi  detti  Marruvii. 

Dunque  ha  commesso  un'  errore  imperdonabile 
ad  un  Marsi  catto  Muzio  Febonio  il  quale  sostie- 
ne (1)  fosse  Marruvio  edificato  nel  piano  di  Mar- 
cio ,  luogo  situato  fra  Ortucchio  ,  e  Manaforno  , 
distante  tanto  dalle  sette  acque  ,  che  da  S,  Be- 
nedetto ^  per  lo  spazio  di  circa  cinque  chilometri. 
Anzi  questo  errore  vieppiù  apparisce  quando  si 
riflette  che  i  ruderi  esistenti  nel  nominato  piano 
di  Marcio,  presentano  V  idea  di  un  villagio  a  cui 
era  annesso  un  sepolcreto  forse  appartenente  agli 
abitanti  di  Àrchippe  ,  e  non  già  quella  di  una 
Città  splendidissima  quale  era  Marruvio.  Nè  si 
capisce  come  lo  storico  citato  abbia  potuto  inven- 
tare che  coi  ruderi  della  Città  da  esso  immagina- 
ta nel  ripetuto  piano  di  Marcio  si  edificasse  quella 
situata  nel  luogo  dove  esiste  S.  Benedetto,  essen- 
do il  fabbricato  di  quest'  ultima  di  costruzione 
molto  anteriore  a  quello  della  prima. 

Dunque  ha  errato  in  seguito  V  altro  storico  Mon- 
signor Corsignani  (2)  il  quale  fondato  nel  suo  Maz- 

(*)  Febonro  nel  Cap.  i.  del   libro  3.  nelle  pogine 
io3  e  io 5.  ) 
(2)  Corsignani  nel  libro  i.  Cap.  10  pag.  125. 
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zolli  dice,  tale  città  chiamata  Marrubio,  sommersa 
nel  lago  Fucino.  Eppure  poteva  riflettere  quel  Pre-^ 
lato  y  1.  Che  la  stessa  Città  col  suo  ultimo  nomo 
di  Marsia  è  stata  abitata  fino  all'  anno  1361  ,  e 
1367  dell*  era  volgare,  quando  il  Vescovo,  e  Ca- 
pitolo Marsicano  ,  come  dimostrerò  in  appresso  , 
sloggiarono  da  tale  Città  per  stabilire  la  loro  re- 
sidenza in  Pescina.  Poteva  considerare  in  secondo 
luogo  che  Issa  abitata  nel  nominato  colle  di  S. 
Orante;  la  ripetuta  città  di  Marruvio  situata  sicu- 
ramente nel  luogo  ove  esiste  S.  Benedetto  ;  il  cam- 
po delle  antiche  battaglie  di  cui  anche  adesso  si 
ammirano  i  profondi  fossati  nella  contrada  deno- 
minata il  Castellano  in  lenimento  di  Ajelli;  i  ru- 
deri del  tempio  antichissimo  ove  accorrevano  i 
Marsi  Lucesi  per  venerare  gì' inganni  della  magi- 
ca Angizia  che  si  vaggono  tuttora  nelle  vicinanze 
di  Luco  ;  e  lo  smesso  grande  incile  scavato  da 
Claudio  per  immettere  le  acque  del  lago  Fucino 
nell'ammirabile  opera  Europea,  ossia  nel  gran  ca- 
nale chiamato  Emissario  che  avea  portato  al  suo 
termine  ;  grande  incile  la  di  cui  sommità  è  sotto- 
posta almeno  di  quattro  metri  al  livello  dei  luoghi 
descritti  allora  sicuramente  abitati;  dicono  aperta- 
mente che  diversi  laghi  ,  per  testimonianza  dello 
stesso  Virgilio  (1),  in  queL  tempi  esistenti  nelle 
pianure  Marsicane  ,  erano  capaci  ricevere  tutte  le 
svariate  sorgenti  che  sgorgando  dai  monti  circo- 
stanti s1  immettevano  in  essi,  senza  portare  nocu- 
mento almeno  costante  ai  cennati  luoghi  conside- 
revoli allora  con  certezza  abitati.  Poteva  finalmente 
almeno  pensare  che  non  deve  prestarsi  tutta  la  fe- 
de a  quelle  istorie  le  quali  nei  tempi  antichi  de- 


(i)  Te  liquidi  flevere  lacus — 


Virgilio  nel!'  En.  7. 
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scrivono  le  escrescenze  di  Fucino  maggiori  di  quel- 
le avvenute  nel  secolo  nostro  ;  mentre  nell1  epoca, 
di  Claudio  ,  come  assicura  lo  stessa  Cornelio  Ta- 
cito (1) ,  la  profondità  del  lago,  era  molto  mag- 
giore dell'  attuale,  ed  in  conseguenza  era  capace, 
ricevere  le  acque  sgorgate  dalie  connate,  sorgenti, 
senza  arrecare  danno  almeno  costante  agi'  j&diaati) 
luoghi  allora  con  sicurezza  abbiati  perciò  io  con, 
tutto  il  fondamento  sostengo  che  la  profondità  del- 
la conca  del  medesimo  lago,  maggiora  sicuramen- 
te della  profondità  attuale,  si  è  ripiena  nei  tempi 
posteriori  dai  materiali  colà  trasportati  atteso  il 
dissodamento  dei  monti  posti  all'intorno,  non  cha 
dalle  innumerevoli  fascine  che.  per  la  pesca  sem- 
pre nel  lago  si  sono  immesse  ,  e  s-  immettono,  e 
le  acque  che  naturalmente,  si  sono  colà  riunite  , 
straripando  nei  tempi  nostri  per  le  stagioni  piovo- 
se, e  precisamente  negli  anni  1816  e  1862  sono 
giunte  ad  occupare  le  sole  parti  inferiori  di  Issa, 
ossia  Ortucchio  rendendola  isola;  le  altre  del  tem- 
pio di  Angizia;  è  F  intiero  suolo  nel  quale  erano, 
scavati  col  campo  delle,  antiche  battaglia  il  gran- 
de Incile  di  Claudio  posto  in  un  livello  sicura- 
mente più  basso  di  quello  dove  erano  Issa,  la  città 
Marsicana ,  ed  il  tempio  assai  rinomato  dei  Mar- 
si-Lucesi.  È  vero  che  essendosi,  nell'  anno  1863; 
scavato  il  colle  di  Cesolino  nel  tenimento,  di  Avvez- 
zano per  livellare  la  strada  che  da  quel  paese  porta, 
a  Cappelle  ,  si  sono,  trovati  i  veri  strati  formati 
dalle  acque  :  ma  essendo  anche  sicuro  cha  il  gran, 
tempio  di  Angizia  è  di  costruzione.  Pelasgica ,  a 

(i)  Incuria  operis  manifesta  fuit  ,  aud  calis  depressi, 
ad  lacus  una,  vcl  media*—  Tacilo  nei  suoi  annali  lil^ro 
12  ]N.  12. 
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che  la  splendidissima  Città  di  Marruvio  fu  edifi- 
cata, come  in  seguito  dimostrerò,  in  una  delle  im- 
migrazioni primarie  degli  antichissimi  Tyrseni  di- 
stinti col  nome  di  Osci  occupatori  della  parte  me- 
ridionale di  questa  vaga  penisola;  si  deve  dire 
fondatamente  essere  avvenuto  un  cataclismo  nelle 
pianure  chiamate  poi  Marsicane,  priacchè  le  stesse 
fossero  per  la  prima  volta  occupate,  e  non  già  nei 
tempi  storici,  come  si  è  voluto  francamente  asse- 
rire. Nè  a  questo  mio  parere  si  oppongono  le  de- 
nominazioni di  Margini  nel  tenimento  di  Ajelli  ; 
di  Alta-le-rive  nei  tenimenti  di  Celano,  e  di  Ma- 
naforno;  e  Rive  di  Marcello  nel  toni  monto  di  A- 
vezzano;  mentre  la  grande  estenziono  di  quelle  con- 
trade fa  conchiudere  che  la  loro  denominazione  si 
è  incominciata  dalle  sponde  del  lago ,  e  si  è  poi. 
estesa  fino  ai  luoghi  che  la  ritengono. 

Dunque  si  è  ingannato  anche  il  Cluverio  (l)  il 
quale  sedotto  da  una  certa  somiglianza  di  nome 
volle  asserire  che  Marruvio  era  situato  in  Morrea. 
Di  fatto  ,  essendo  certo  che  i  Marsi  collegati  ai 
Sanniti,  sono  stati  sempre  contrarii  ai  Volsci  nel 
tenimento  dei  quali  è  situato  sicuramente  Morrea; 
come  immaginare  avessero  i  Marsi-Marruvii  la  loro 
città  principale  nel  tenimento  dei  nemici  limitrofi? 
Nò  può  dirsi  fosse  la  Capitale  dei  Marsi  Marruvii 
quella  in  cui  il  Dittatore  Publio  Cornelio  nell'  an- 
no 347  di  Roma  reduce  dal  trionfo  dei  Volsci  prese 
tremila  uomini;  mentre  già  Tito-Livio  la  chiama 
Castello  al  lago  Fucino,  e  non  Città  (2)  ;  ma  poi 

(1)  Presso  il  Febonio  nel  libro  5.  Cap.  i.  pag.  io3, 

(2)  Victor  exereilus  ,  depopulalus  agrum  Volscum, 
Castellimi  ad  lacuna  Fucioum  expugnatum,  atque  in  eo 
tria  nnlia  hominura  capta  ,  caetcris  Volscis  intra  moe- 
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non  è  presumibile  che  un  popolo  così  rinomato 
quale  era  il  Marso,  avesse  la  propria  Città  prin- 
cipale nei  confini  del  suo  territorio  ove  possedeva 
I1  indicato  castello  i  cui  ruderi  si  ammirano  nelle 
vicinanze  di  Luco,  e  propriamente  in  quella  parte 
che  riguarda  Avezzano  ,  nel  quale  una  porzione 
dei  Volsci  che  alla  difesa  dei  proprii  campi  era 
stata  incapace,  si  era  ritirata  a  difesa.  Solo  a  mio 
credere  può  ,  e  deve  dirsi  che  tal  Castello  unito 
agli  altri  vichi  edificati  in  quelle  vicinanze  ,  for- 
massero insieme  il  Municipio  de1  Marsi-Lucesi 
non  già  quello  dei  Marsi-Marruvi,  come  il  nomi- 
nato autore  senza  stabile  fondamento  ha  voluto  as- 
serire. Di  fatto  la  lapide  rinvenuta  nelle  vicinanze 
di  Luco  ,  ed  ora  esistente  nel  convento  de  Cap- 
puccini di  quel  paese  ;  lapide  dedicata  ai  due  Sesti 
Paccii  che  col  pubblico  danaro  di  Angizia  rifab- 
bricarono un  muro  consumato  dall'  antichità,  in- 
dica sicuramente  appartenesse  quel  muro  ad  un 
vico  costituente  cogli  altri  il  Municipio  dei  Mar- 
si-Lucesi (1). 

Sulla  seconda  e  terza  questione,  cioè  se  da  quali 
popoli ,  ed  in  quale  epoca  fosse  edificata  la  città 
di  Marruvio  ,  anche  meditando  soggiungo  : 

La  prima  delle  immigrazioni  secondarie  fatte 
nella  nostra  penisola  sul  mar  Tirreno  ,  immigra- 
zione mossa  dall'  Arcadia  ,  e  condotta  da  Enotro 


nia  compuìis  ,  nec  defendentibus  ngros  —  Livio  nella 
Decade  i.  lib.  4  ^2  verso  il  fine. 

(.)  SEXTVS  PACCIVS. 

ET  SEXTVS  PACCIVS 
MVRVM  VETVSTATE  <  OINSVMPTVML 
A  SOLO  RESTlTVEPiYIST 
EX  P  P. 
AISG1TIAE 
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discendente  da  Pelasgo,  e  perciò  detta  Pelasgica; 
avvenne  con  sicurezza,  come  accerta  Dionisio  (1) 
diciassette  generazioni  prima  dell1  assedio  di  Troja, 
ossia  ,  secondo  la  cronologia  del  Clinton  che  io 
seguo  col  profondo  Cesare  Balbo  (2),  intorno  al- 
l' anno  1670  avanti  Cristo.  In  questa  immigrazio- 
ne non  numerosa,  perchè  fatta  per  mare,  quei  Pe- 
lasgi  di  stirpe  semitica,  secondo  le  riflessioni  del 
nominato  Cesare  Balbo  (3J  ,  ed  in  conseguenza 
sacerdotale,  non  pretesero  distruggere,  perchè  non 
potevano  ;  ma  solo  signoreggiare  tutti  quei  Già- 
petici  detti  Tyrseni  col  nome  originario  Ellenico; 
Raseni  col  nome  originario  Italico;  e  Tyrseni,  o 
Tirreni  col  nome  originario  che  comprendeva  am- 
bedue ;  discendenti  da  quel  Tyros  di  cui  si  parla 
nel  Genesi  (4)  ;  stanziati  prima  nelT  Asia  minore, 
e  poi  migrati  per  1'  Ellesponto,  pel  Bosforo,  e  per 
la  Tracia  in  questa  penisola  nella  quale  per  poco 
meno  di  un  millenio  si  erano  immensamente  mol- 
tiplicati. Realmente  apparisce  da  tutte  le  istorie 
che  essi  Pelasgi  col  nome  più  recente  di  Enotri 
furono  sempre  nemici  dei  Siculi  situati  allora  sulla 
punta  meridionale  di  questa  penisola  ;  degl1  Itali 
stabiliti  più  su  ;  degli  Osci  posti  in  appresso  ;  o 
degli  stessi  Umbri  ai  limiti  dei  quali  giunsero 
guerreggiando  fino  a  Cutilio.  Anzi  dovendosi  fon- 
datamente supporre  rimontasse  a  quell1  epoca  V  uso 
ritenuto  con  tanto  rigore  dai  Romani  nelle  guerre 
Italiche,  di  togliere  ai  vinti  la  terza  parte  del  ter- 
ritorio ;  deve   conchiudersi  che  tali  avventurieri 


(i)  Dionigi  di  Alicarnasso  nel  libro  i.  §.  17. 
(1)  Cesare  Balbo  nella  meditazione  i4  pag«  4^5. 

(3)  Lo  slesso  Cesare  Balbo  nella  meditazione  i3. 

(4)  Nel  Cap.  10.  V.  2. 
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non  solo  occupassero  la  maggior  parte  delle  città 
allora  esistenti  per  dominare  sopra  quei  popoli  as- 
soggettati ;  ma  che  nelle  diverse  terze  parti  di  ter- 
ritorio ad  essi  cedute  per  dritto  di  guerra,  edifi- 
cassero quelle  città  Palasgiche  delle  quali  ancora 
ammiriamo  lo  alto  rovine  ;  città  cinte  di  fortissi- 
mo mura,  fornite  della  propria  cittadella,  ed  atte 
così  a  mostrare  la  signoria  mal  sicura,  sospettosa, 
e  quasi  feudale  di  quella  gente  straniera. 

Or  in  tutta  la  parte  montuosa  d1  Italia  situata 
fra  il  Tevere,  e  V  Appennino  nella  quale  essi  Pe- 
lasgi  vieppiù  si  affollarono  ,  e  forse  rimasero  soli 
a  dominare  per  lo  spazio  di  anni  duecento  sessan- 
ta ;  assicura  Dionisio  (1)  possedessero  dodici  cit- 
tà fra  le  quali  è  nominata  la  nostra  Marruvioi 
Dunque  tale  città  o  fu  da  essi  edificata,  o  almeno 
occupata.  Pare  non  possa  dirsi  edificata  ,  perchè 
non  si  osserva  in  essa  traccia  di  Cittadella  che 
ivi  fosse  esistita  ,  nè  si  veggono  mura  poligone 
che  F  avessero  ancor  circondata  ,  come  V  una  ,  e 
le  altre  si  ammirano  nella  nostra  Alba-Fucese  ,  e 
nella  maggior  parte  delle  rimanenti.  Dunque  con 
tale  probabilità  che  alla  certezza  si  accosta  ,  la 
città  di  Marruvio  deve  dirsi  edificata  avanti  la 
prima  immigrazione  Pelasgica  da  quella  parte  del- 
la stirpe  Giapetica  distinta  col  nome  di.  Osca,  abi- 
tatrice in  queir  epoca  di  queste  nostre  Marsicane 
contrade. 

Nè  mi  si  dica  che  il  costumo  rozzo  degli  Osci 
addetti  alla  pastorizia ,  ed  alla  coltura  dei  campi, 
non  portava  alla  edificazione  delle  città  una  delle 
quali  divenuta  poi  splendidissima  fu  a  mio  parere 

(i)  Dionigi  di  Alicarnassa  nel  citalo  libro  i.  e  pro- 
priamente nei  paragrafi  1 1  e  16. 
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Marruvio  :  mentre,  sebbene  tutto  questo  si  avveri 
degli  Osci  primitivi  chiamati  dallo  stesso  Mica- 
li  (1)  intrattabili  montanari;  pure  non  deve  dirsi 
affatto  degli  Osci  posteriori  i  quali  in  forza  del- 
l' uso  nazionale  delle  sacre  primavere,  diedero  V  in- 
cominciamento  civile  ai  popoli  del  loro  sangue  de-* 
nominati  Sabelli  ,  che  aprirono  estesi  commerci , 
edificarono  illustri  metropoli  ,  e  stabilirono  leggi 
adattate  al  loro  saggio  governamelo. 

La  carica  sublime  di  Pretore  dell1  Impero  Etru^ 
geo  composto  allora  di  quindici  popoli  (notizia  ar- 
cheologica tanto  necessaria  a  coloro  che  ne  cono-; 
scono  dodici  soli)  carica  sostenuta  da  quel  Como- 
desto  Pauliro  Curatore  di  Marruvio,  giusta  la  la^ 
pide  che  sopra  ho  riportata,  mi  fece  a  prima  vista 
sospettare  avesse  il  popolo  Marso  fatta  parte  di 
quel  rinomatissimo  Impero.  Nel  riflettere  poi  col- 
r  accorto  Micali  (2)  ,  che  i  conquistatori  Etrusci 
quando  erano  nella  massima  fòrza,  costeggiarono 
r  Appennino  nei  Volsci ,  e  si  arrestarono  nella 
bassa  Opicia  detta  poi  Campania  allato  dei  monti 
del  Sannia,  e  della  Lucania  ove  comandarono  ad 
altre  città  cospicue ,  e  precisamente  a  Capua,  ed 
a  Nola  ;  conchiudo  che  fra  i  popoli  Sabelli  che 
tutti  erano  concorsi  alla  guerra  dell'  indipenden- 
za ,  rispettarono  i  Marsi  guerrieri  indomiti  ad 
essi  collegati  ;  quali  Marsi ,  dopo  essersi  cacciati 
gli  stranieri  ,  riacquistarono  Y  antica  autonomia  , 
ed  aggregarono  al  loro  dominio  la  poderosa  città 
di  Alba-Fucese  edificata  dagF  invasori  nella  terza 
parte  del  territorio  ad  essi  ceduto  per  dritto  di 
guerra, 

(1)  Micali  nella  pag.  i85  dell'  edizione  fatta  da  Me- 
ozzi  in  Firenze  nel  1 83 7  voi.  1. 

(2)  Nella  pag.  184  voi.  X. 
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IL  — È  un  fatto  incontrastabile  fondato  nella 
tradizione  costante,  ed  affiancato  dalla  testimonian- 
za di  molti  scrittori  ,  che  V  antica  città  Valeria , 
città  splendidissima  che,  come  riferisce  Aulo  Gel- 
lio  (1),  e  come  confermano  le  innumerevoli  lapidi 
colà  scavate  ,  sembrava  quasi  simile  a  Roma,  es- 
sendo fornita  del  Campidoglio,  del  Ginnasio,  del- 
l' Anfiteatro ,  del  Teatro,  dei  dritti  di  Municipio, 
della  Curia,  dei  Decurioni  rappresentanti  il  Senato, 
e  degli  altri  Magistrati  allora  esistenti  nella  Me- 
tropoli del  Mondo;  città  edificata  sicuramente  nel 
suolo  dei  vetusti  popoli  Marsi  :  esistesse  nel  luogo 
dove  ei  vede  attualmente  fabbricato  il  villaggio  di 
S.  Benedetto.  Imperocché,  essendo  certo  che  nella 
provincia  Valeria  situata  intorno  al  lago  Fucino, 
esistesse  la  città  di  Valeria,  ossia  Marsia  (2)  ;  co- 
noscendosi che  r  antica  Cattedrale  dei  Marsi  sotto 
il  titolo  di  S.  Sabina  di  cui  ancora  esiste  la  porta 
magnifica  di  marmo  bianco  coi  primi  due  archi 
delle  navi  laterali  di  lavoro  gotico,  fosse  edificata 
nella  città  di  Valeria  (3)  ;  essendo  sicuro  che  Bo- 
nifacio IV.  quel!'  eroe  tanto  rinomato  nei  fasti  della 
Chiesa  di  Cristo,  ebbe  i  suoi  natali  in  quella  Cit- 

(1)  Aulo  Gelli'o  nel  libro  17  cap.  16  e  nel  libro  18 
cap.  3    presso   il  Febonio. 

(2)  In  lei  (ossia  nella  via  Valeria)  sono  queste  citta 
latine,  Valeria  ,  Garsoli  ,  ed  Albi  ,  ed  appresso  vi  è 
Cuculio  città  — «  Strabone  nel  lib  5.  pag.  279  —  Va- 
leria regio  est  Lati i  juxta  lacum  Fucinum  ,  ubi  urbes 
Valeria  ,  sive  Marsi  ,  Arniternum  ,  Reale  ,  et  aliae— 
Così  si  legge  nel  lib.  I.  dei  dialoghi  di  L.  Gregorio 
cap.  4-  nell'annotazione  segnala  colla  lettera  a. 

(3)  Antiqua  Caihedralis  in  ipsa  civitate  Vahrlaù 
primum  constructa  fuit  sub  invocatone.  .  •  S.  Sabinae— • 
Lucenti  nel  1.  vo.  col*  129^. 
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tà  (1)  nella  quale,  assunto  poi  al  Ponteficato,  con- 
vertì la  propria  casa  nel  celebre  monastero  sotto 
il  titolo  dei  Santi  Benedetto,  ed  Anastasio,  e  lo 
dotò  coi  copiosi  beni  appartenenti  al  proprio  pa- 
trimonio (2)  ;  non  potendo  richiamarsi  in  dubbio 
che  del  tempio  di  tal  monastero  ancora  esistono  le 
mura  ,  parte  delle  quali  rifortificate  sostengono  la 
Chiesa  dell'  attuale  S.  Benedetto  ;  e  che  i  fondi  co- 
stituenti la  dote  di  esso  monastero  sono  appunto 
quelli  cjbe  appartengono  alla  Badia  del  nominato 
S.  Benedetto,  ora  posseduta  come  beneficio  laicale 
degli  eredi  della  famiglia  Arezzo-Sforza-Bovadilla: 
deve  dirsi  fondata  ,  e  sicura  la  mia  opinione. 

Avendo  dunque  io  dimostrato  che  nello  stesso 
territorio  ove  esiste  S.  Benedetto,  era  edificata  l1  an- 
tichissima città  di  Marruvio  ;  deve  dirsi  con  cer- 
tezza che  la  stessa  città  fosse  in  seguito  chiamata 
Valeria,  e  Marsia,  cioè  la  città  principale  dei  Mar- 
si-Marruvii.  Quando  però  ,  e  per  qual  causa  av- 
venne tale  mutazione  di  nome  ?  Questo  pretendo 
decidere  ,  ed  in  conseguenza  con  tutto  il  fonda- 
mento asserisco.  Tal  cambiamento  di  nome  con 
tutta  la  probabilità,  per  non  dirla  certezza,  come 
realmente  a  me  sembra  ,  si  verificò  dopo  V  anno 
451  di  Roma.  Di  fatto  è  vero  che  Tito-Livio  nella 
guerra  avvenuta  in  quell1  anno  quando  i  Marsi 
presero  per  la  prima  volta,  e  direttamente  le  armi 

(1)  Bonifacius  hujus  nominis  quartus  Joannis  filius, 
"Valeriae  Marsorum  natus  ..  •  —  Si  leggono  quesie  pa- 
role nella  prima  lezione  del  secondo  notturno  delT  offi- 
cio del  Santo. 

(2)  Statini  paternam  domum  in  monasterium  erexit, 
et  iundos  suos  in  monacorum  usum  eidem  monasterio 
addixit ...  —  Con  queste  parole  incomincia  la  secon- 
da lezione  dell'  officio  indicato. 


Contro  i  Romani  (3J ,  nomina  soltarlto  Miìonià  ; 
Plestinia,  e  Fresilia  città  Marse  occupate  da  Va- 
lerio Massimo  ;  ma  prima  di  assoggetteré  le  stessè 
quel  Dittatore  dovè  rendere  obbedienti  ai  suoi  cen- 
ni Alba^  e  Marruvio  altre  città  principali  dei  po- 
poli Marsi,  come  le  prime  che  incontrò  venendo 
da  Roma  per  la  strada  che  quattro  anni  avanti  avea 
costruita;  nè  poteva  fare  diversamente'  senza  esporsi 
all'  evidente  pericolo  di  rimaner  massacrato  coti 
tutto  T  esercito  al  quàlé  avrebbero  potuto  i  Marsi 
chiudere  la  ritirata,  se  delle  proprie  sedi  primarie 
fossero  rimasti  in  possesso.  Or  chi  non  conosce  a 
quali  eccessi  di  crudeltà  giungesse  in  qtiei  tempi 
il  furore  dei  vincitori  nelle  guerre  accanite?  Esclu- 
sa dunque  Alba  che  dovè  essere  trattata  in  uni 
maniera  più  mite,  poiché  già  in  essa  abitava  una 
colonia  Romana  ;  le  altre  città  ^  fra  le  quali  là 
principale  Marruvio*  "  soffrirono  danni  considerevoli, 
dopo  i  quali,  accerta  lo  storico  Padoano,  fosse  re- 
stituita F  alleanza  fra  i  due  popoli  pacificati  Marsi, 
e  Romani  (1)$  Dunque  allora  dovè  verificarsi  là 
mutazione  del  nome  di  quella  capitale  da  Marruvio' 
in  Valeria^  e  Marsia  contemporaneamente:  dunqué 
con  tutto  il  fondamento  V  estensore  della  vita  dì 
Bonifacio  I  Vi  non  pubblicata  diceva  che  il  massi- 
mo Dittatore  romano  ,  per  ristabilire  V  alleanza 
coi  popoli  Marsi,  dalle  rovine  di  Marruvio  riedi- 
ficasse quella  città  che  nel  suo  nome  volle  si  chia- 
masse Valeria  (1). 

(i)  ProfeCtus  Dictator  cura  eterei  !  u ,  praelio  und 
Marsos  fundit,  compulsis  deinde  in  urbes  cluni tas  Mr- 
loniam,  Plestiniam  ,  et  Fresiliam  intra  paucos  dies  ce- 
pit  .  .  .  —  Livio  nella  Decade  i.  lib.  IO  cap.  2. 

(1)  Et  parte  agri  mulctatis  Marsis ,  faedùs  resti- 
tuit  —  Così  Livio  concbiude  il  sopra  cennato  periodo» 

(2)  Io  quella  parte  che  il  lago  Fucino  bagna  le  catti- 
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Che  poi  nei  tempi  posteriori  il  nome  di  Vale-* 
ria  si  ponesse  in  oblio  >  e  si  conservasse  quello 
di  Marsia;  dai  soli  documenti  che  tutt' ora  esisto-* 
no  nell1  archivio  della  Cattedrale  dei  Marsi,  sen- 
za cercare  gli  altri,  è  ad  evidenza  provato.  Real- 
mente si  conserva  in  quell1  archivio  V  istrumento 
fatto  in  carta  pergamena  avanti  la  porta  della  Chie- 
sa Cattedrale  della  città  Marsia  ai  16  di  giugno 
dell1  anno  1290  colla  quale  Giovanni  Piceardo  pa- 
drone del  Castello  di  Venere  ,  e  della  nominata 
città  Marsia  in  parte  donò ,  ed  in  parte  vendè  al 
Vescovo,  e  Capitolo  morsicano  le  acque  del  fiume 
Giovenco  che  discendevano  da  Pescina,  irrigava- 
no Apamea ,  e  Leone  ,  c  poi  servivano  agli  usi 
della  Città  indicata  (1).  Esiste  nel  medesimo  ar- 
chivio la  transazione  originale  stipulata  nella  città 
Marsia  al  1  di  maggio  dell'anno  1315  fra  Ugo- 

pagne  all'oriente,  dalle  rovine  dell'antica  Marruvio, 
ila  Valerio  Massimo  Dittatore,  già  due  volte  Console, 
e  nobilitato  dalla  Prefettura  censoria  ,  |*  anno  dopo  la 
edificazione  dì  Roma  44$  Sì  Buttarono  le  fondamenta, 
dal  nome  dell*  autore  detta  Valeria.  ..—-Così  si  legge 
nella  vita  di  Bonifacio  IV.  che  io  conservo  manoscrita 
di  data  molto  remota  ;  vita  che  ho  ricopiata  perchè 
consunta  dal  tempo  ,  e  che  si  conserverà  in  appresso 
col  rispettivo  originale  nell'  archivio  della  Cattedrale  dei 
Marsi.  Solo  osservo  che  erroneamente  si  dice  avvenu- 
to nell'  anno  indicato  quello  che  si  avverò  dopo  tre  anni* 
(i)  Àpud  civilatem  Marsine,  ante  portam  Ecclesiae 
Marsicanae,  coram  Domino  bono  nomine  Aiffredi  Judi- 
ce  Civitatis  Marsiae  .  »  .  et  Deo  dato  de  Civitate  Mar- 
sia .  .  nnbiiis  vir  Dominus  Joannes  Piccardus  Domi- 
nus  Castri  Veneris  ,  et  Civitatis  Marsiae  ...  in  perpe- 
tuane dedit,  tradidit  ,  et  concessi!  Venerabili  viro  Do- 
mino Jacobo  Episcopo  Marsicano  ,  et  Capitulo  Catte- 
drale Marsicanae  ...  —  Sono  queste  le  parole  del  ci- 
tato istruircelo. 
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ne  del  Balzo  padrone  del  Castello  di  Pescina,  ed 
il  Vescovo  col  Capitolo  Marsicano ,  colla  quale  il 
primo  conferma  ai  secondi  il  dritto  di  riedificare 
in  qualunque  tempo  successivo  ,  e  mantenere  un 
canale  che  prendendo  le  acque  del  fiume  Giovenco 
nel  territorio  di  quel  prepotente,  le  portava,  come 
attualmente  le  porta  ad  animare  il  mulino,  ed  ora 
i  mulini  Vescovili  ,  e  Capitolari  (2).  assenso 
Regio  dato  a  tale  transazione  dal  Re  Roberto  ai 
18  giugno  1320  esistente  nel  medesimo  archivio, 
anche  a  tale  città  dà  il  nome  di  Mar  sia  Dunque 
T  antichissima  Città  Capitale  dei  popoli  Marsi-Mar- 
ruvii ,  fu  chiamata  prima  Marruvio,  quindi  Vale- 
ria* ,  ed  ha  avuto  il  suo  ultimo  fine  col  nome  di 
M arsi a. 

III.  —  Quando  poi,  e  per  qual  motivo  avve- 
nisse la  distruzione  di  tale  città,  ed  in  conseguen- 
za la  traslazione  in  Pescina  del  Vescovo  ,  e  del 
Capitolo  Marsicano  ,  non  che  delle  preziose  reli- 
quie del  glorioso  S.  Berardo,  non  è  cosa  tanto  fa- 
cile a  dimostrarsi  ,  avendone  il  tempo  cancellate 
le  memorie,  sebbene  siano  di  data  più  fresca.  Ciò 
non  ostante  io  che  scrivo,  anche  su  tali  questio- 
ni non  toccate  fin'  ora ,  voglio  dir  qualche  cosa  ; 
ma  prima  considero  : 

1.°  Che  non  può  ritenersi  per  vero  quello  che 
nel  fine  dell1  anno  1579  il  Vescovo  Matteo  Colli 
col  Capitolo  della  Cattedrale  dei  Marsi  dicevano 
al  Pontefice  Gregorio  XIII.  nel  memoriale  ,  cioè 


(2)  Anno  Domini  i3  i5  mense  Madj ,  tertiae  decimàc 
Indictionis.  Apud  Civitatem  Marsiae  in  novo  Palatio 
Ecclesiae  Marsicanae  .  —  Con  queste  parole  incomin- 
cia la  citata  transazione. 
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che  essi  da  quattrocento  e  più  anni  abitavano  in 
Pescina  (1).  Imperocché,  se  la  sopra  citata  do- 
nazione delle  acque  del  fiume  Giovenco,  in  com- 
penso della  quale  il  Vescovo  ,  e  Capitolo  Morsi- 
cano pagarono  al  padrone  Giovanni  Piccardo  se- 
dici oncie  di  oro  ,  donazione  esistente  original- 
mente neir  archivio  capitolare  de'  Marsi,  fu  fatta 
avanti  la  porta  della  Chiesa  Cattedrale  di  Marsi 
nella  città  di  Marsia  ai  16  giugno  1290;  in  quel- 
V  epoca,  ossia  duecento  novanta  anni  prima  della 
Bolla  ,  esisteva  la  Città  Marsia  ,  ed  il  Vescovo  , 
e  Capitolo  menando  ancora  la  vita  in  comi  me  ri- 
sedevano in  essa ,  ed  officiavano  nella  Cattedrale 
di  S.  Sabina.  Dippiù  nei  tempi  posteriori,  essen- 
dosi rotto  lo  scerto  ,  ossia  la  stabile  arginazione 
colla  quale  si  prendevano  le  acque  del  fiume  di 
Pescina,  e  si  portavano  ad  animare  il  mulino  del-* 
la  Chiesa  Marsicana  costruito  nella  contrada  di 
Civita  ;  e  nonpermettcndo  Ugone  del  Balzo  pa- 
drone del  Castello  di  Pescina  fosse  riedificato  : 

(  i)  Petilio  continehat  quod  a  quadringentls  annis  , 
et  ultra  cum  Civitas  Marsorum  ob  temporum,  et  belo- 
rum  calamitates  destructa  ,  et  desolata  fuisset  ,  prout 
adduc  est;  Episcopus  Marsicanus  tunc  existens,  et  prae- 
dictum  Capitulum  ,  se  ,  et  residentiam  quam  apud  Kc- 
clesiam  Marsicanam  facere  tenebantur,  una  cum  omni- 
bus ,  et  singulis  eorum  rebus  ...  ad  Ecclesiam  San- 
ctae  Mariae  de  Gratia  nuncupatam  dieti  oppidi  tanquarn 
comodiorem  ,  et  ipsi  Ci  vitati  viciniorem  ,  quanlnm  in 
eis  fuerit  transtulerunt  ,  et  transferri  curarunt .  .  . 
Sono  queste  le  parole  della  domanda  inserite  nella  Bol- 
la fatta  da  Gregorio  XIII.  per  la  traslazione  del  Vesco- 
vado ,  e  Capitolo  in  Pescina  ,  Bolla  che  incomincia- 
la suprema  dignitalis  Apostolicae  specula  — che  porta 
la  data  del  giorno  i  gcnnajo  i58o,  e  che  si  conserva 
neli'  archivio  Capitolare  dei  Marsi. 
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fra  il  Vescovo,  e  Capitolo  dei  M  arsi  da  una  parte, 
ed  il  nominato  prepotente  dall'  altra  ,  si  suscitò 
una  lite  strepitosa  che  ebbe  il  suo  termine  con 
una  transazione  colla  quale  gì'  indicati  Vescovo, 
e  Capitolo  pagarono  ad  Ugone  altre  venti  oncie 
di  oro,  ed  ebbero  la  facoltà  perpetua  di  poter  ri- 
costruire in  ogni  volta  che  si  rompeva  un  solo 
scerto  nel  luogo  più  atto  a  mantenere  in  attività 
la  propria  macchina  idraulica,  Questa  transazione 
che  munita  di  Regio  assenso  esiste  originalmente 
nel  cennato  archivio  Capitolare  dei  Marsi,  fu  sti- 
pulata innanzi  ad  Antonio  di  Fascina  Giudice  an- 
nuale della  Città  Marsia  al  1.  di  maggio  1315 
nel  nuovo  palazzo  della  Chiesa  Marsicana  costrui- 
to nella  Città  Marsia.  Dunque  in  queìF  epoca  col- 
la Città  Marsia  esisteva  la  Cattedrale  dove  convi- 
vevano il  Vescovo,  e  Capitolo  Marsicano  ,  ed  in 
conseguenza  ducento  sessantacinque  anni  prima 
della  Bolla  di  Gregorio  XIII.  i  medesimi  non  si 
erano  trasferiti  a  stabilire  la  loro  residenza  in 
Pescina.  Inoltre  il  Vescovo  Fra  Giacomo  Basco 
che  intervenne  a  tale  transazione,  non  solo  ai  18 
di  giugno  13^0  dimorando  ancora  nella  Città  Mar- 
sia ottenne  il  Regio  assenso  alla  transazione  in 
parola  ;  ma  ai  5  di  maggio  1323  mentre  dimora- 
va nel  nuovo  palazzo  edificato  nella  Città  Marsi- 
cana, vide  comparire  Rainaldo  Monaco  Benedet- 
tino Prevosto  del  Monastero  di  S.  Maria  di  Luco, 
a  protestare  contro  le  ingiurie  che  esso  Vescovo 
faceva  al  Monastero  di  Luco  ,  e  gli  abitanti  di 
quel  paese  (1).  Dunque  nel  1323  ossia  duecento 

(i)  Die  quinta  mensis  maji  anni  1 3a3  ,  .  .  apud  Ci- 
vìtatem  Marsicanam  in  Palatio  Episcopali.  .  .  moncmus 
vos  Fra! rem   Jacobtim  .  .  .  «—  Sono   queste  le  parole 
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cinquantasette  anni  prima  della  Bolla  citata  di 
Gregorio  XIII.  esisteva  la  Città  Marsia  dove  il 
Vescovo  col  Capitolo  Marsicano  ancor  risiedevano. 
Finalmente  ai  28  ottobre  1325  V  indicato  Mona- 
stero di  S.  Maria  di  Luco  costituì  due  procuratori 
per  agire  nella  Curia  Romana  contro  il  nominato 
Vescovo  Fra  Giacomo,  e  notificò  al  medesimo  tale 
costituzione  neir  indicato  palazzo  della  Città  Mar- 
sia (1).  Dunque  in  queir  anno  1325  colla  Città 
ripetuta  esisteva  la  Cattedrale  dove  il  Vescovo,  e 
Capitolo  proseguivano  a  risiedere.  Dunque  con  er- 
rore di  fatto  nel  1579  il  Vescovo  e  Capitolo  dei 
Marsi  dissero  al  Pontefice  Gregorio  XIII.  che  essi 
da  quattrocento,  e  più  anni  risedevano  in  Pescina, 
costando  che  duecento  cinquantacinque  anni  prima 
della  Bolla  i  medesimi  nella  Città  Marsia  mena- 
vano ancora  la  vita  in  comune. 

2.  °  Considero  in  secondo  luogo  che  la  prima 
bolla  esistente  nell1  Archivio  Vescovile  de1  marsi 
portante  la  data  di  Pescina  qual  residenza  del  Ve- 
scovo ,  è  quella  colla  quale  Monsignor  Filippo  , 
dietro  la  nomina  fatta  da  D.  Cola  di  Celano  al 
Beneficio  semplice  di  S.  Marcello  in  Leone,  isti- 
tuisce ai  quattro  di  ottobre  1406  D.  Giovanni  di 
Cola  di  Gio.  Marino  di  Colle  Armele  (2). 

3.  °  Considero  dippiù  che  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria delle  grazie  esistente  in  Pescina  fin  dai  tempi 


della  prolesta  fatta  copiare  da  D.  Marino  Tomassetti 
di  Percina  dal  fascicolo  2.  io  dall'  archivio  di  S. 
Maria  di  Luco  nel  quale  esisteva. 

(1)  Esisteva  quest'atto  nel  IN.  i4  del  citato  fascicolo 
dell*  archivio  di  Luco,  ed  io  conservo  la  copia. 

(2)  Datum  Piscinae  JNoslrae    residentiae  die  quarta 
oclobris  anni  millesimi  quatrincentesimi  sexti  i466 
Sono  queste  le  parole  che  si  leggono  in  detta  Bolla. 
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di  Clemente  III.  (1)  a  spese  dei  Vescovi  ,  e  del 
Capitolo,  non  che  dei  fedeli  che  accorsero  ali1  o- 
pera  ;  fu  accresciuta,  e  ridotta  nella  forma  attualo 
nei  tempi  posteriori,  e  precisamente  dopo  V  anno 
1507  quando  fu  costruita  la  porta  maggiore,  giu- 
sta T  iscrizione  posta  sopra  V  architrave  della  me- 
desima (2).  Colle  parole  però  fu  accresciuta  e  ri- 
dotta nella  forma  attuale  ,  alludo  alla  grandezza 
della  medesima  ,  mentre  in  seguito  fu  abbellita 
dai  Vescovi  successori,  dal  Capitolo,  dai  proprie- 
tarii  delle  Cappelle  particolari  ,  e  da  altri  bene- 
fattori. Di  fatto  Monsignor  Colli  che  ettenne  in 
essa  la  traslazione  della  sede  Marsicana,  V  ador- 
nò per  quanto  portavano  le  forze  sue.  Monsignor 
Peretti  la  consacrò  ai  (3  di  agosto  1606  ,  giusta 
T  istrumento  fatto  dal  notajo  Marino  Migliori  ,  e 
fece  scavare  la  sepoltura  dei  Vescovi.  Monsignor 
Massimi  fece  la  volta  della  nave  di  mezzo,  e  que- 
gli altri  che  non  hanno  padronato  particolare. 
Monsignor  Caccia  fece  la  Cappella  di  S.  Enfino, 
dove  Monsignor  Sorrentino  ha  collocata  la  statua 
della  Concezione  immacolata  ,  non  che  il  quadro 
di  S.  Cesidio ,  e  la  Chiesa  Cattedrale  quella  del- 
l' Addolorata,  e  di  S.  Rocco.  Monsignor  de  Vec- 
chis  col  Capitolo  il  quale  somministrò  i  materiali 
presi  dall'  antica  Cattedrale  di  S.  Sabina ,  fece  il 


(1)  Sanctae  Mariae  in  Pescina  —  Così  si  legge  nella 
Boia  di  Clemente  III.  che  incomincia  —  In  eminenti 
Apostoliche  Sedis  specula  ...  —  portante  la  data  del 
giorno  i  maggio  1 188  che  esisteva  in  carta  pergamena 
nel  1'  archivio  Vescovile  dei  Marsi  ,  e  che  ai  18  otto- 
bre 1823  fu  copiata  da  D.  Luigi  Borelli  Cancelliere 
Vescovile  in  quel  tempo* 

(2)  Armiger  Vincenlius  Domini  Falconis  portam  hanc 
suo  legalo  perfecil  1607. 
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portico  ,  e  la  sagrestia.  Monsignor  Barone  ,  e  lo 
indicato  Capitolo  ,  colle  pietre  che  presero  dalla 
Cattedrale  distrutta  ,  fecero  il  Campanile  e  con- 
temporaneamente lo  stesso  Vescovo  fece  indorare 
la  cassa  dell1  organo.  Monsignor  Brizii  non  solo 
fece  il  cimiteri©  ora  convertito  dalla  Chiesa  nella 
Cappella  di  S.  Giuseppe  vicino  la  sagrestia  ;  ma 
fece  pure  il  battisterio  ridotto  da  Monsignor  Se- 
gna nella  Cappella  di  S.  Filomena  ;  non  che  co- 
gli avanzi  della  Confraternita  del  Santissimo  fece 
pure  il  pulpito ,  quattro  confessioni,  gli  armadii 
della  sagrestia  ;  e  fece  impellicciare  con  marmi 
finissimi  non  solo  F  altare  maggiore  ,  ma  tutti 
gli  altri  sopra  i  quali  non  vi  era  padronato  par- 
ticolare. I  padroni  degli  altri  altari  fecero  lo  stes- 
so a  somiglianza  del  Vescovo,  tranne  la  famiglia 
Tomassetti  la  quale  essendo  allora  in  opposizione 
col  nominato  Pastore ,  non  volle  così  abbellire  il 
proprio  altare  della  Visitazione.  La  Confraternita 
del  Santissimo  Sacramento  costruì  ,  ed  abbellì  il 
proprio  Oratorio,  e  Cappellone;  ed  il  resto  la  Chie- 
sa Cattedrale  fornita  di  buone  rendite,  specialmen- 
te dopo  la  morte  di  Monsignor  Durìni  il  quale  , 
oltre  lo  specioso  mobilio  Ponteficale  ,  ha  lasciato 
alla  medesima  circa  ducati  ducento  di  annua  ren- 
dita ,  lo  farà  a  proprie  spese. 

Realmente  nei  tre  anni  1863,  1864,  e  1865 
dietro  lo  zelo,  e  V  attività  non  mai  interrotta  del 
Canonico  D.  Domenico  Tabassi  procuratore  della 
medesima  Chiesa  ,  si  è  costruita  con  otto  fine- 
stroni  ,  e  belli  ornati  ,  la  nuova  cupola;  si  sono 
ristabilite  con  nuova  riccia,  e  nuovi  stucchi  tut- 
te le  mura,  compreso  il  coro,  e  la  sagrestia,  non 
che  le  volte  delle  navi  laterali;  si  sono  adomi  di 
cornici,  e  posti  in  simmetria  per  quanto  si  è  potuto 
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tutti  gli  archi  tanto  della  nave  di  mezzo,  che  delle 
navi  laterali  ;  si  sono  aperti  intieramente  i  quat- 
tro finestroni  della  parte  orientale  che  aveano  la 
luce  di  un  palmo  solo  ;  si  sono  ingrandite  a  for- 
ma di  semicerchio  le  quattro  finestre  della  nave 
sinistra  ;  si  sono  riformate,  ed  ingrandite  con  bel 
disegno  le  porte  della  Sagrestia,  e  della  cappella 
della  Concezione  ,  non   che  le  porte  laterali  che 
immettono  al  coro  ;  si  sono  riformati  ,  e  sbassati 
tutti  i  tetti  delle  navi  laterali  ,  dell'  Oratorio  del 
Santissimo  ,  e   la  Cappella   di   S.  Filomena  ;  si 
è  costruito  nella  sagrestia  il  pavimento  di  pietra 
sbassando  prima  la  volta  sottoposta  ;  si  sono  co- 
struite quattro  nicchie,  due  cioè  sotto  F  altare  del 
Rosario,  e  due  ai  lati  dell1  altare  di  S.  Filomena 
per  conservare  in  esse  le  statue  di  S.  Rocco,  di 
S.  Vincenzo  ,  di  S.  Michele  Arcangelo  ,  e  di  S. 
Silvestro  ;  sono  fornite  di  nuove  imposte  ,  tutte 
di  buon  legno  inverniciato  ,  e  di  nuovi  cristalli, 
non  che  di  graticci  di  ferro   tutte  le  finestre.  In 
poche  qarole  la  Chiesa  Cattedrale  dei  Marsi  ne- 
gl'  indicati  tre  anni  si  è  intieramente  rinnovata  , 
e  provveduta  di  quella  luce  che  non  avea  ,  e  di 
quell'  eleganza  che  le  mancava  colla  spesa  di  du- 
cati duemila  cinquecento  settantanove  ,  e  grana 
ottantaquattro  2579:  84,  dei  quali  due.  1180  si 
sono  impiegati  per  la  sola  cupola.  E  vero  che  sul- 
le rendite  della  Mensa  Vescovile  vacante  si  sono 
avuti  con  stenti  circa  due.  500.  E  vero  che  vi  è 
stato  il  soccorso  di  qualche  benefattore  ,  e  bene- 
fattrice ,  e  che  il  Procuratore  per  compiere  i  la- 
vori ha  dovuto  sottoporsi  a  qualche  obbligazione; 
ina  e  sicuro  ancora  che  quanto  saranno  lasciate 
neir  antica  libertà  tutte  le  rendite  della  medesima 
Chiesa  ,  sarà  riparato  ogni  vuoto. 


4/  Considero  inoltro  che  non  ostante  apparisca 
dalla  iscrizione  riportata  fosse  fatta  la  porta  della 
Chiesa  Cattedrale  nell'anno  1507,  pure. e  perchè 
la  Chiesa  non  si  portò  a  compimento  in  queir  an- 
no, e  perchè  non  si  era  ottenuta  la  Bolla  di  tras- 
locazione ,  il  Capitolo  proseguì  ad  officiare  nella 
Chiesa  del  Castello  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del 
popolo  ,  come  costa  dalle  Costituzioni  Capitolari 
esistenti  nell1  archivio  di  esso  Capitolo  in  carta  per- 
gamena ,  scritte  nella  sagrestia  della  medesima 
Chiesa  dal  Notajo  x\lfonso  de  Cappis  ai  25  otto- 
bre 1551  ,  e  riassunte  in  pergamena  dal  notajo 
Sante  de  Sportis  ai  6  novembre  1555  (1). 

5.°  Considero  finalmente  che  il  Capitolo  della 
Cattedrale  dei  Marsi,  quando  distrutta  la  propria 
abitazione  venne  a  risedere  in  Pescina,  faceva  nei 
giorni  feriali  le  proprie  funzioni  chiesastiche  nella 
indicata  Chiesa  del  Castello  ;  ma  nei  giorni  festi- 
vi ,  quando  il  tempo  lo  permetteva,  fino  a  che  la 
Cattedrale  di  S,  Sabina  non  fosse  distrutta,  e  pel 
dovuto  ossequio  alla  propria  madre  ,  e  perchè  a 
tanto  era  obbligato  dai  Vescovi,  andava  ad  offi- 
ciare nella  medesima  (2). 

Dietro  tali  considerazione  ,  deduco  con  fonda- 
mento le  seguenti  conseguenze. 

1.  Il  Capitolo  della  Cattedrale  dei  Marsi  è  ve- 
nuto a  stabilirsi  in  Pescma  negli  anni  che  intor- 

(1)  In  nomine  Dei  aeterni  ,  et  Salvatoris  D.  N.  J. 
C  anno  a  nalivitate  ejusdera  ,  die  vera  scxta  mensis 
novembris  .  .  .  a  pud  Pescinam  Marsicanae  Dioecesis  in 
venerabili  Ecclesia  Sanctae  M;»nae  de  Populo,  et  pro- 
prie intus  Sacristiam  dictae  Eccltsiae  ...  —  Con  que 
ste  parole  incomineiano  tali  Costituzioni. 

(2)  Tutto  questo  rilevasi  da  alcuni  documenti  ancora 
rimasti  negli  archivii  Vescovile,  e  Capitolare. 
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cedono  tra  i'  anno  1325  e  V  anno  1406  ,  e  pro- 
priamente o  nel  1361  quando  era  Vescovo  Tom- 
maso Pucci,  o  nel  1367  quando  era  Vescovo  Ber- 
nardo il  quale  era  stato  il  primo  Arcidiacono  della 
Cattedrale  dei  Marsi.  Di  fatto,  avendo  io  posata- 
mente esaminate  le  istorie  di  quei  tempi,  ho  tro- 
vato che  nel  1361,  Francesco  del  Balzo  Duca  di 
Andria  figlio  di  quell1  Ugone  del  Balzo  padrone 
del  Castello  di  Pescina,  e  cognato  di  Luigi  1.  al- 
lora Re  di  Ungheria,  e  di  Napoli,  avendo  otte- 
nuta ai  cenni  suoi  la  compagnia  dei  scorritori  ca- 
pitanata da  Messer  Ambrogio  Visconti  di  Milano 
per  difendersi  contro  il  genero  Filippo  Principe  di 
Taranto  ;  entrò  nel  contado  Aquilano  ,  e  quindi 
presa  la  strada  del  Cicolano  ,  piombò  ali1  impro- 
viso  sopra  Avezzaiio  ,  lo  saccheggiò,  ed  in  parte 
distrusse  con  tutti  i  paesi  appartenenti  al  contado 
dei  Marsi  che  seguivano  il  partito  di  Filippo  prin- 
cipe di  Taranto  (1).  Dippiù  ho  trovato   che  nel 
1367  Giovanni  Augusto  Inglese  figlio  del  Duca 
eli  Brettagna  occupò  a  forza  di  armi  con  Solinona, 
e  con  tutta  la  regione  de'  Marsi,  il  rimanente  del- 
l' Abruzzo  Aquilano  (2).  Dunque  o  nel  primo,  o 
xiel  secondo  fatto  di  armi   avvenuto   allora  nelle 
Marsicane  contrade,  la  città  Marsia  residenza  del 
Vescovo  ,  e  Capitolo  da  tanti  secoli  ;  Città  che 
seguiva  sicuramente  il  partito  del  ripetuto  Filippo 
Principe  di  Taranto  ,  perchè  il  Vescovo  Bartolo- 
meo il  quale  per  opera  del  nominato  Luigi  L  avea 
ottenuta  quella  sede  antichissima,  a  tanto  indot- 
ta F  avea  (3J  ;  dovè  avere  l'ultimo  crollo.  Nè  deve 


(i)  Antinori  nel  tomo  2.  pag.  297, 
(1)  Febonio  nel  libro  3.  cap.  7.  pag.  261. 
(3)  Si  riscontri  il  paragrafo  46  del  catalogo  dei  Ve 
scovi  nella  pag.  139. 
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pensarsi  alla  Regina  Giovanna  I. ,  la  quale  in  que- 
sta regione  dei  Marsi  avrebbe  dovuto  opprimere 
coloro  che  aveano  seguito  il  partito  a  se  contrario; 
mentre  la  stessa  che  non  colle  armi,  ma  con  gran 
somma  di  danaro,  e  colla  donazione  del  Contado 
Marsicano  fatta  al  Duca  Aguto,  ed  ai  suoi  suc- 
cessori ,  volle  redimere  dopo  cinque  mesi  e  più 
T  occupazione  che  questi  fatta  ne  avea  ;  non  solo 
si  astenne  dall'  incrudelire  colle  armi  nel  suolo 
dei  Marsi  ;  ma  in  grazia  di  questo  Duca  col  quale 
strinse  amicizia  ,  lasciò  in  libertà  ,  e  ricolmò  di 
doni  il  nominato  Ambroggino  Visconti  parente 
dello  stesso  Duca  che  riteneva  carcerato  in  Solino- 
na  (ÌJ.  Perciò,  sebbene  a  me  sembri  più  proba- 
bile la  prima  opinione  ,  deve  conchiudersi  che  o 
r  indicato  Vescovo  Tomasso  Pucci,  o  il  Vescovo 
Bernardo,  vedendosi  privi  della  propria  abitazione 
che  era  stata  distrutta  colla  Città  dove  risiedevano, 
fossero  stati  costretti  andare  in  giro  per  la  Dio- 
cesi fermandosi  ora  in  un  luogo,  ed  ora  in  un  al- 
tro della  medesima  ;  e  permettessero  al  Capitolo 
trasferire  il  domicilio  in  Pescina  luogo  più  vicino, 
e  più  sicuro  per  adempire  alle  obbligazioni  del  Coro 
dentro  la  Chiesa  del  Castello  che  avea  il  titolo  di 
S.  Maria  del  popolo  ;  ma  colla  condizione  di  por- 
tarsi nelle  feste  principali  ad  esercitare  le  proprie 
funzioni  nella  Cattedrale  non  ancora  distrutta. 

2.  Il  Capitolo  della  Cattedrale  dei  Marsi  il  qua- 
le esercitò  le  sue  funzioni  chiesastiche  nella  nomi- 
nata Chiesa  di  S.  Maria  del  popolo  per  circa  due 
secoli,  ossia  con  certezza  fino  all'  anno  1551  giu- 
sta le  citate  Costituzioni  capitolari  scritte  in  quel- 
la sagrestia;  principiò  ad  officiare  nella  nuova  Ghie- 

(i)  FcboDi'o  nella  p?g.  citata  ed  altri. 


sa  negli  anni  seguenti.  Realmente  Monsignor  Gio. 
Battista  Milanese  Vescovo  de'  Marói  nell'  anno 
1562  (ljdopo  che  ritornò  dal  Concilio  di  Trento, 
alla  di  cui  chiusura  fu  presente  nel  1563  (2)  ce- 
lebrò il  primo  Sinodo  diocesano  nella  Chiesa  di  S. 
Maria  delle  grazie  (3)  ;  e  Monsignor  D.  Matteo 
Colli  suo  successore  ottenne  da  Gregorio  XIII.  la 
Bolla  di  traslazione  Vescovile  da  S.  Sabina  in  es- 
sa Chiesa  al  1  di  gen.najo  1580. 

3.  Il  Capitolo  della  Cattedrale  dei  Marsi  quan- 
do venne  a  fissare  il  suo  domicilio  in  Pescina,  non 
portò  immediatamente  con  se  le  reliquie  di  S.  Be- 
rardo; ma  ne  fece  in  seguito  la  traslazione  solen- 
ne nella  Chiesa  dove  officiava  della  Madonna  del 
popolo ,  ed  ivi  le  chiuse  in  una  cassa  indorata  che 
Monsignor  Colonna  fece  venire  da  Roma  (4)  ;  cassa 
che  ancora  esiste  nella  chiesa  attuale  dedicata  a 
S.  Berardo.  E  vero  che  non  si  conosce  V  anno  pre- 
ciso nel  quale  si  fece  tale  traslazione  ;  ma  con 
tutto  il  fondamento  deve  dirsi  che  avvenisse  o  alla 
fine  del  secolo  decimo-quinto,  od  al  principio  del 
secolo  decimo-sesto.  In  realtà,  se  il  Vescovo  Fran- 
cesco Maccefani  nell7  anno  1470  prese  il  suo  pos- 
sesso nella  Cattedrale  di  S.  Sabina  (5);  in  quel 
tempo,  sebbene  la  Città  fosse  distrutta,  la  Chiesa 


(1)  Ughello  nel  t.  i.  colonna  986.  —  Febonio  nel 
Catalogo  dei  Vescovi  ,  pag.  87. 

(2)  Joannes  Baptista  Milanesius  Episcopus  Marsica- 
nus,  —  Con  queste  parole  sottoscrisse  quel  Concilio. 

(3)  Può  riscontrersi  nel  Catalogo  dei  Vescovi  da  me 
scritto  il  paragrafo  67  nella  pag.   173  N.  3. 

(4)  Notizia  desunta  dalla  pag.  21  a  t.  della  serie  dei 
Vescovi  manoscritta  che  si  conserva  nell*  archivio  Ca- 
pitolare dei  Marsi. 

(5)  Notizia  presa  dalla  sopra  citata  serie  di  Vescovi. 
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cattedrale  ancora  esisteva  ,  e  si  conservava  nella 
medesima  il  sacro  deposito  nel  quale  erano  racchiu- 
se le  spoglie  mortali  di  S.  Berardo,  la  traslazione 
delle  quali  dovè  farsi  nei  tempi  posteriori. 

Dice  poi  la  tradizione  costante  che  dopo  la  me- 
tà del  secolo  decimo-sesto,  essendosi  il  medesimo 
capitolo  trasferito  ad  esercitare  le  proprie  funzioni 
nella  nuova  Cattedrale  resa  allora  idonea  per  le 
medesime  ;  tentò  portare  nella  stessa  le  reliquie  del 
Santo  Vescovo  ,  e  Cardinale  per  collocarle  sotto 
T  altare  maggiore  dove  avea  preparato  il  luogo 
opportuno  che  tuttora  si  ammira.  Inutilmente  pe- 
rò ,  mentre  nelF  atto  della  funzione  solenne  che 
si  era  incominciata  ali1  oggetto  ,  la  cassa  nella 
quale  si  conservavano,  si  rese  pesante  in  maniera, 
che  non  potè  muoversi  affatto.  E  se  quando  Mon- 
signor de  Vecchis  edificò  il  tempio  attuale  ,  la 
cassa  medesima  si  rese  leggiera,  e  si  fece  traspor- 
tare provvisoriamente  nella  nuova  Cattedrale;  av- 
venne dopocchè  il  Vescovo  nominato  coi  princi- 
pali del  Castello ,  si  obbligarono  in  carta  legale, 
che  mi  si  accerta  esista  in  un  Protocollo  di  No- 
tajo  che  io  non  ancora  ho  potuto  avere  alle  mani, 
riportarla  in  quel  luogo,  appena  il  tempio  che  do- 
vea  costruirsi  sui  ruderi  dell'  antico,  si  apriva  al 
culto  divino.  Perciò  i  Vescovi  successori  fecero  a 
gara  per  nobilitare  quel  luogo  ,  ed  accrescere  in 
ogni  modo  il  culto  esterno  del  di  loro  antecessore 
degnissimo.  Di  fatto  il  nominato  Vescovo  Muzio 
de  Vecchis  animato  da  tale  desiderio,  dopo  1-  an- 
no 1719  col  danaro  ritratto  dalla  vendita  di  una 
porzione  del  suo  patrimonio  in  Solmona,  fece  de- 
molire la  indicata  chiesa  di  S.  Maria  del  popolo, 
e  nello  stesso  sito  fece  edificare  V  elegante  tempio 
attuale  che  dedicò  a  S.  Berardo.  Monsignor  Ba- 
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rone  successore  del  medesimo  ,  corredò  quel  tem- 
pio del  campanile  addicendo  ,  e  riducendo  a  tale 
uso  la  torre  più  forte  elevata  sopra  porta  orientale 
del  Castello  ;  fece  costruire  coli'  ajuto  del  popolo 
F  altare  maggiore  col  deposito  di  marmo ,  ed  urna 
tutt'  ora  esistente  ;  e  regalò  ai  Pescinesi  col  mezzo 
busto  di  argento  del  valore  di  ducati  seicento  do- 
ve rinchiuse  in  parte  il  cranio  del  Santo,  la  teca 
di  argento  fatta  a  forma  di  braccio  nella  quale 
conservasi  P  ulna  del  braccio  destro  del  medesimo 
santo.  Nel  dito  annulare  della  mano  appartenente 
a  questo  braccio,  io  che  scrivo  feci  fissare  Fanel- 
lo lasciato  da  Monsignor  Durini,  anello  che  quel 
Vescovo  avea  ricevuto  in  dono  da  Carolina  Regi- 
na  di  Napoli ,  nel  quale  qualche  Aversano  fece 
con  frode  cambiare  la  pietra  ,  essendosi  in  essa 
trovato  incastrato  un  topazio  bianco  ,  e  non  già 
altra  pietra  preziosa  corrispondente  alla  munificen- 
za Reale.  Monsignor  Bolognese  adornò  quel  mezzo 
busto  della  collana  di  pietre ,  e  della  croce  cor- 
rispondente tutte  incastrate  in  oro.  Monsignor  Dra- 
gonetti  eresse  in  quella  Chiesa  F  altare  di  S.  A- 
mato,  e  fece  che  il  Procuratore  della  chiesa  Cat- 
tedrale comprasse  a  sue  spese  la  rendita  di  carlini 
sedici  lordi  per  addirli,  come  fece  alla  celebrazio- 
ne di  una  messa  cantata  in  quel!'  altare  nel  giorno 
31  agosto  di  ogni  anno.  Monsignor  Brizii  ai  12 
maggio  1743  consacrò  tale  chiesa  ,  come  costa 
dall'  istrumento  fatto  dal  Notajo  Apostolico  D.  An- 
drea Selli  che  si  conserva  nell'  archivio  capitolare. 
La  Confraternita  del  Sacramento  costruì,  e  man- 
tiene il  decente  altare  dove  si  conserva  il  Santis- 
simo. Maddalena  Falcone  moglie  di  Giovanni  Gu- 
glielmi eresse  la  cappella  della  Madonna  del  po- 
polo dove  fissò  r  antica  statua  della  Santissima 
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Vergine  ,  ed  impose  al  Cappellano  V  obbligo  di 
celebrare  per  comodo  della  popolazione  la  messa 
in  tutti  i  giorni  di  precetto,  dal  giorno  della  na- 
tività di  S.  Giovanni  Battista  fino  a  tutto  agosto, 
un1  ora  dopo  il  mezzo  giorno,  e  nel  resto  dell'  an- 
no sullo  spuntare  del  giorno.  La  popolazione  col- 
le offerte  volontarie  fece  fondere  la  campana  gran- 
de del  diametro  di  circa  sei  palmi  ;  ed  in  ultimo 
Gio.  Tommaso  Villanucci  ,  per  eseguire  V  ultima 
volontà  del  Curato  fù  D.  Giuseppe  Morisi,  eres- 
se T  altare  dell1  Addolorata  nel  quale  deve  cele- 
brarsi la  messa  in  tutti  i  mercoledì,  e  venerdì  del- 
l' anno, 

§•  ni- 

Si  stabilisce  in  esso  da  quali  popoli  fosse  edifica- 
ta la  celebre  Città  di  Alba-Fucese  ;  a  piali  po- 
poli appartenesse,  e  come  ,  e  quando  fosse  di- 
strutta. 

SOMMARIO 

1.  La  fortissima  Città  di  Alba-Fucese  fu  edi- 
ficata dai  Pelasgi  ;  ma  poi  cacciati  dall'  Italia 
questi  popoli  avventurieri,  ritornò  prima  ai  Marsi, 
e  costituì  la  categoria  dei  Marsi-Albesi  non  cono- 
sciuti dagli  Storici;  e  poi  dopo  Fanno  451  di  Ro- 
ma fu  ceduta  per  dritto  di  guerra  ai  Romani  ai 
quali  fino  ai  suoi  ultimi  tempi  si  è  mantenuta  fe- 
dele —  2.  La  medesima  Città  formidabile  ebbe  il 
suo  primo  crollo  nella  guerra  sociale,  e  poi  dopo 
tre  altri  probabilissimi  assalti,  fu  intieramente  di- 
strutta. 

I.  —  Dietro  le  riflessioni  connate  nella  se- 
conda parte  del  paragrafo  antecedente,  e  dietro  le 
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osservazioni  delle  mirabili  fortificazioni  fatte  a  mu- 
raglioni  poligoni  della  Città,  e  delle  tre  Arci  clie 
in  essa  esistevano  ,  e  specialmente  di  quella  co- 
struita sul  colle  di  Pettorino  ;  fortificazioni  che  a 
parere  del  celebre  architetto,  ed  insieme  prnfondo 
archeologo  sig.  Cariò  Promis  (1),  —  per  la  loro 
copia,  e  varietà  la  rendono  superiore  a  quante  cit- 
tà antiche  sono  rimaste  in  Italia  ,  e  forse  anche 
fuori  ;  —  deve  dirsi  con  tutto  il  fondamento  che 
la  stessa  fosse  edificata  dai  Pelasgi,  probabilmen- 
te nella  di  loro  prima  immigrazione,  in  quel  colle 
isolato  nel  quale  si  osservano  i  ruderi,  ad  essi  ce- 
duto per  dritto  di  guerra.  Quando  poi  circa  1'  an- 
no 1187  prima  di  Cristo,  ossia,  come  risolve  il 
Micali  (2) ,  quattrocento  trentaquattro  anni  prima 
di  Roma  ,  tutte  le  antiche  schiatte  Italiche,  cioè 
(  ora  si  può  dire  con  sicurezza  )  gli  antichissimi 
Tirreni,  e  fra  essi  non  solo  quelli  distinti  col  nome 
di  Etrusci  i  quali  come  capi  della  sollevazione  fe- 
cero lo  sforzo  maggiore  ;  ma  ancora  gli  altri  di- 
stinti coi  nomi  di  Taurisci,  e  di  Osci,  si  riunirono 
per  cacciar  gli  stranieri  ;  sostennero  la  guerra  del- 
la propria  indipendenza  con  lotta  accanita  di  circa 
anni  quaranta  ;  ottennero  V  intento  desiato  verso 
Tanno  1150  avanti  Fera  chistiana  (3);  e  cacciati 
tutti  i  Pelasgi  che  in  sette  immigrazioni  succes- 
sive sempre  dominando  si  erano  stabiliti  in  Italia, 
fondarono  il  rinomatissimo  impero  Etrusco  che  ha 
avu%la  durata  di  circa  anni  ottocento  (4),  e  re- 

(1)  INel  capitolo  6.  pag.  121  dell'unica  edizion. 
fatta  in  Roma  nell*  anno  i836. 

(2)  3Nel  volume  1.  pag.  108. 

(3)  Cesare  Balbo  nella  meditazione  i4  pag»  47-* 

(4)  Lo  slesso  Cesare  Balbo  nella  pag.  468  nota  2. 
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statuirono  la  primiera  indipendenza  a  quasi  tutti 
i  popoli  di  questa  penisola  che  erano  stati  per  tan- 
to tempo  asserviti  ;  la  città  di  Alba  Fucese  rimase 
aggregata  al  popolo  Marso  ricostituito  nella  pro- 
pria autonomia  ,  al  quale  apparteneva  in  origine 
il  territorio  su  cui  era  stata  fondata. 

È  vero  che  questa  mia  proposizione  pare  sia  di- 
strutta dalla  testimonianza  di  Plinio  il  quale  di- 
vide il  popolo  Marso  in  cinque  categorie,  cioè  in 
Marsi  Anxantini,  Atinati,  Fucesi,  Lucesi,  e  Mar- 
ruvii  (1)  ,  senza  far  menzione  della  sesta,  ossia 
dei  Marsi-Albesi  ;  anzi  col  distinguere  qual  po- 
popolo  autonomo  dai  primi  quest'  ultimo  (2)  :  ma 
quaudo  si  riflette  che  quello  storico  accortissimo 
il  quale  ha  scritto  quattro  secoli  dopo  il  fatto  ac- 
caduto ,  ossia  nel  primo  secolo  dell' era  cristiana, 
ha  parlato  di  Alba  assoggettata  al  dominio  dei 
Romani  ,  come  con  tutti  gli  altri  ha  fatto  anche 
Strabone'  scrittore  a  lui  contemporaneo  ;  quando  si 
considera  che  le  parole  sue  ,  e  dei  socii  non  pos- 
sono interpretarsi  diversamente  senzacchè  si  op- 
pongano a  Tito-Livio  storico  anche  del  primo  se- 
colo cristiano  il  quale,  non  di  passaggio,  corno 
essi  hanno  fatto  ,  ma  diffusamente ,  e  con  detta- 
glio preciso  parla  delle  due  guerre  fatte  dai  Ro- 
mani, la  prima  cioè  contro  i  Marsi  che  accorsero 
in  ajuto  dei  Sanniti,  e  la  seconda  contro  i  Marsi 
soltanto  ;  quando  per  la  legge  osservata  rigorosa- 
mente in  quei  tempi  si  deduce  quello  che  non  ha 
curato  esprimere  lo  storico  Padovano,  cioè  la  ces- 

(1)  ÌVlarsorum  Anxantini  ,  Atinatcs  ,  Fucentes,  Lu- 
centes  ,  Marrubii. —  Plinio  nel  hb.  3.  Cap.  12. 

(2)  A!bensìum,  Alba  ad  lacum  Fucinum  —  Così  pro- 
siegue  il  medesimo  slorica. 
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sione  della  terza  parte  del  territorio  ,  ossia  della 
città  di  Alba  colle  sue  adiacenze  che  i  Marsi  vinti 
furono  costretti  fare  ai  Romani  vincitori  ;  quando 
si  ritiene  come  cosa  sicura ,  che  i  confini  di  di- 
visione fra  i  Marsi,  e  gli  Equi,  non  erano  quelli 
immaginati  dal  sig.  Carlo  Promis  (1)  il  quale  vor- 
rebbe dare  agli  Equi  con  tutto  il  territorio  del- 
l' attuale  Avezzano  ,  anche  una  parte  dell'  lago  ; 
ina  bensì  quelli  segnati  dal  fiume  Saldo  fino  alle 
vicinanze  di  S.  Anatolia  dove ,  e  propriamente  in 
una  Chiesa  rurale,  si  legge  la  lapide  colla  iscri- 
zione —  Albentium  fines  —  lapide  eretta  a  mio 
credere  allorché  gli  Albesi  ,  dall'  essere  Marsi  di 
origine  ,  passarono  a  formare  una  colonia  Romana; 
allorché  si  mettono  a  calcolo  le  preziose  testimo- 
nianze di  Silio  Italico  (2) ,  di  Tolomeo  (3)  e  di 
Festo  che  francamente  asserisce  essere  gli  Albesi 
di  origine  Marsa  f4j;  allorché  finalmente  si  esa- 
mina quello  che  a  mio  credere  la  questione  com- 
pletamente decide,  cioè  che  la  dominazione  di  Mar- 
sa data  dai  Romani  alla  legione  che  stabilirono 
in  Alba  ,  indica  con  certezza  essere  gì'  individui 
componenti  la  stessa  ,  veri  Marsi  ceduti  ai  vinci- 
tori per  dritto  di  guerra,  colla  Città,  e  colle  terre 
che  possedevano:  svanisce  ogni  difficoltà,  e  la  ve- 
rità della  mia  proposizione  maggiormente  apparisce. 

(1)  JNella  pag.  6*6  e  seg. 

(2)  Marruvium  veteris  celebrarim  nominò  Marsi 
urbibus  est  illi  caput,  interiorque  per  udos  Alba  sedet 
campos  ,  .  .  —  Silio  Italico  de  bello  Punico  lib.  8. 
v.  5o6  e  seg, 

(3)  Tolomeo  nella  sua  geografia  lib.  3.  Cap,  1. 

(4)  Albentia  scuta  dicebantur,  quibus  Albenses  qui 
sunt  Marsici  generis  usi  sunt  — »  Festo  nel  Cap.  2.  pag. 
66  presso  Carlo  Promis. 
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DI  fatto:  se  Tito-Livio,  la  cui  fede  storica 
è.  ricevuta  con  sicurezza  da  tutti,  accerta  che  nel- 
la guerra  Sannitica  avvenuta  neil'  anno  445  di 
Roma  ,  i  Marsi  in  aiuto  di  quei  popoli  coi  quali 
erano  strettamente  legati,  presero  per  la  prima 
volta  le  armi  contro  1  Romani  ,  e  furono  da  essi 
vinti  senza  molto  strepito  (1);  deve  dirsi  con  mol- 
to fondamento,  anzi  con  tutto  il  fondamento,  che 
allora  i  Marsi  pel  dritto  antichissimo  ritenuto  con 
maggiore  esattezza  in  quell1  epoca,  furono  costretti 
cedere  ai  vincitori  la  terza  parte  del  proprio  ter- 
ritorio ,  la  quale  non  potè  essere  altra  che  Alba 
colle  terre  adiacenti  ;  Alba  dico  quella  città  for- 
tissima divenuta  allora  importantissima  per  i  Ro- 
mani,  i  quali  non  solo  per  accedere  in  essa  più 
facilmente,  indussero  il  Console  Valerio  Massimo 
neil'  auno  447  di  Roma  a  costruire  la  celebre  stra- 
da Valeria  (2)  ;  ma  anche  neil'  anno  450  manda- 
rono nella  medesima  uua  colonia  di  sei  mila  per- 
sone (3).  Se  assicura  il  medesimo  Storico  chetale 
Colonia,  come  una  fortezza  posta  nei  proprii  con- 
fini, mal  si  soffriva  dagli  Equi  che  rifatti  nelle  forze 
tentarono  assalirli,  e  furono  da  essa  respinti  (4):  se 

(i)  Cura  Samnilibus  acie  dimicatum  ,  haud  multo 
certainioe  vieti  ;  neque  cjus  pugnac  memoria  iradita 
foret  ,  ni  Marsi  eo  primurn  prnclio  cum  Romania  bel- 
lassent  —  Livio  nella  Decade  1.  libro  q  Gap.  29 

(2,)  Ab  eodem  ,  collegaque  ejcis  Marco  Valerio  Ma- 
ximo ,  viae  per  agros  publica  mi  pensa  faclae  —  Tito 
Livio  nel  libro  9  della  citata  decade  Gap.  3s. 

(3)  Soraui,  alque  Albam  coloniae  deduelae.  Albani... 
sex  miliia  colonorum  scripta  ...  —  Livio  nella  decade 
1.  lib.  10.  Gap.  1. 

(4)  Coloniam  aegre  patieut<\s  ,  veluli  arcem  suis  fì- 
nibus  impositam,  summa  vi  expugnare  adorti,  ab  ipsi 
colonis  pelluntur  .  .  . —  Livio  nel  Capitolo  sopra  citato. 

4 
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aggiunge  che  contemporaneamente  i  Marsi  erano 
con  violenza  rientrati  in  possesso  dei  campi  a  tale 
Colonia  assegnati  (1)  ;  e  che  per  questo  motivo 
neir  anno  seguente  451  il  gran  Dittatore  Valerio 
Massimo  partì  da  Roma  coli1  esercito  ;  attaccò  i 
Marsi  con  tale  impeto  ,  che  li  disperse  con  una 
guerra  soltanto  ,  gì1  inseguì,  e  li  prese  nelle  pro- 
prie città  fortificate  di  Milonia,  Plestinia ,  e  Fre- 
silia  nelle  quali   si  erano   allor  rifugiati  (2)  :  se 
conchiude  che  allora  il  vittorioso  Dittatore  multò 
definitivamente  i  Marsi  di  una  parte  del  territorio, 
e  poi  ristabilì  V  alleanza  primiera  (3)  :  qual  terri- 
torio prese  ai  medesimi ,  se  non   quello  di  Alba 
colla  illustre  città  di  cui  per  dritto  di  guerra,  os- 
sia sei  anni  innanzi  era  entrato  in  possesso?  Dica 
chi  non  si  arrenda  a  questo  mio  ragionamento,  dica 
qual  territorio  cedessero  in  tal  circostanza  i  Marsi 
vinti  ai  Romani  vincitori;  indichi,  ciò  che  per  al- 
tro nemmeno  è  dalle  istorie  accennato,  indichi  con 
qual  guerra  furono  gli  Albesi  dai  Romani  asser- 
viti; ed  io  allora  confesserò  volentieri  che  discac- 
ciati dall'Italia  i  Pelasgi,  o  essi  Albesi  facessero 
parte  degli  Equi  ,  come  senza  stabile  fondamento 
sostiene  con  altri  il  nominato  sig.  Carlo  Promis  (4) 
il  quale  prima  di  scrivere  avrebbe  dovuto  riflettere, 

(1)  Simul  a  Marsis  agrumi  vi  teneri  in  quem  Colo- 
nia Carseoli  deducta  erat  .  .. —  Livio  nella  decade  i. 
lib.  io  Cap.  2. 

(2)  Profectus  Dictator  cura  exercitu  ,  praelio  uno 
Marsos  fundit,  compulsis  deinde  in  urbes  munitas  Mi- 
Joniam  ,  Plestiniam  ,  et  Fresiliam  ,  intra  paucos  dies 
cepit  ...  —  Livio  nel  Cap.  sopra  citato. 

(3)  Et  parte  agri  mulctatis  Marsis  ,  foedus  restilu- 
it   -  Cosi  conchiude  lo  Storico  il  periodo  sopra  riportato. 

(4)  Nel  Cap.  2.  pag.  63  e  seg. 
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che  ammessa  per  poco  la  sua  supposizione  ,  nel 
corso  di  oltre  anni  trecento  di  accanito  contrasto 
tra  i  romani  e  gli  Equi,  sarebbe  stata  tale  Città 
almeno  nominata;  o  formassero  essi  Albesi  un  po- 
polo autonomo  distinto  dagli  Equi  ,  dai  Vestini  , 
dai  Volsci ,  e  dai  Marsi  tutti  popoli  posti  all'  in- 
torno. 

Nè  mi  si  opponga  V  autorità  di  Cicerone  il  qua- 
le chiama  Alba-Fucese  Municipio  fedelissimo  ,  e 
fortissimo  dei  Romani  nel  quale  risedeva  la  legione 
Marsa  composta  di  fedelissimi ,  ed  ottimi  cittadi- 
ni (1):  neppure  mi  si  dica  che  la  stessa  città  di 
Alba  era  tanto  stimata  dai  Romani  ,  che  questi 
nelle  guerre  fondavano  in  essa  la  speranza  della 
vittoria,  come  fece  conoscere  ancor  Marco-Anto- 
nio il  quale  avendo  risaputo  che  Alba  favoriva  il 
partito  di  Ottavio-Cesare  ,  lasciò  Roma  ,  e  tentò 
inutilmente  riportarla  alla  sua  obbedienza  (2):  mol- 
to meno  mi  si  ricordi  ,  che  essendo  la  medesima 
Città  la  più  fortificata  di  quelle  che  avevano  le  al- 
tre colonie,  godeva  tanta  fiducia  presso  i  Romani, 
che  questi  con  diversi  decreti  del  Senato  ,  stabi- 
lirono la  stessa  come  custodia  sicura  nella  quale 
per  gelosia  di  Stato  dovessero  conservarsi  i  Re 


(1)  Legio  Marsa  Albae  constiterat  in  Municipio  fede- 
lissimo, et  fortissimo  —  Cicerone  nella  filippica  3.  — 
Atque  ea  Legio  consedit  Albac  ,  quam  potuit  urbem 
eligere  ,  aut  opportuniorem  ad  res  gerendas  ,  aut  fide* 
liorem  ,  aut  fortiorum  virorum  ,  et  amicorum  populo 
Romano  ,  civium.  —  Cicerone  nélP  orazione  contro 
Marco  Antonio. 

(2)  Albam  ubi  Martia  consederat  profectus  est  ut  ad 
suam  revocaret  auctontatcm  ;  sed  exclusus  ab  urbe,  et 
ejcctus  a  mursi  ,  retrocessa.  —  Appiano  Alesandone* 
nel  libro  3. 
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Tinti ,  fra'  quali  Perseo  Re  di  Macedonia  che  ivi. 
fu  solennemente  sepolto  (1)  ;  Bituito  Re  degli  Ai- 
Terni  (2);  e  Siface  Re  dei  Numidi  (3)  :  ne  anche 
mi  si  presenti  la  testimonianza  di  Stratone  (4)  il 
quale  dopo  avere  annoverata  fra  le  Città^  latine 
quella  di  Alba-Fucese  ,  soggiunge  :  —  E  Alba 
massimamente  fra  le  Città  Latine  che  sono  fra  ter- 
ra. Questa  confina  coi  Marsi  ,  situata  su  di  un 
alto  colle  appresso  il  lago  Fucino  che  di  gran- 
dezza pare  un  mare  :  —  mentre  sempre  da  tali 
scrittori  si  è  parlato  di  Alb-Fucese  dopocchè  per 
dritto  di  guerra  fu  assoggettata  ai  Romani  ;  non 
già  di  Alba-Fucese  quando  formava  la  parte  più 
interessante  dei  popoli  Marsi.  Che  poi  gli  Albesi 
trovinsi  ascritti  alla  Tribù  Fabia  ,  ed  i  Marsi  coi 
sabini  ,  e  Peligni  alla  Tribù  Sergia  ,  deve  ripe- 
tersi dal  perchè  i  primi  furono  decorati  di  tal  pri- 
vilegio alla  metà  del  secolo  quinto  di  Roma  quan- 
do Alba  fu  elevata  al  grado  di  Municipio  ;  ed  i 
secondi  dopo  la  guerra  sociale  avvenuta  scorsi  circa 
altri  due  secoli.  Dunque  la  città  dì  Alba-Fucese 

(i)  Consimili  clementia  in  Perseo  usus  est;  nam  cum 
Albae  in  qua  custodiae  causa  relegalus  fuerat  ,  deces- 
sisset  ;  quaestorem  misit  qui  eum  publico  funere  effer- 
ret,  ne  reliquias  Regias  jacere  inhumatas,  paleretur— . 
Valerio  Massimo  nel  lib.  5. 

(a)  Cura  ipse  (  nempe  Riluitus  )  ad  satisfacienduni 
Senalui  Romam  profeelus  esset  ,  Albae  custodiendus 
datus  est  —  Tilo  Livio  nel  compendio  del  lib.  6i. 

(3)  Consulti  inde  Patres  ,  Regem  (  Siphacem  )  ia 
custodiam  Albam  mittendum  censerunt  —  Livio  nella 
decade  3.  lib.  io.  Cap.  i3. 

(4)  In  lei  (  ossia  nella  via  Valeria  )  sono  queste 
città  latine,  Valeria  ,  Carsoli  ,  ed  Alba  ,  ed  appresso 
vi  è  Cuculo  città  —  Strabone  nel  voi.  5.  pag.  279 
dell*  edis.  Romana  falla  nel  1792. 
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edificata  dai  Pelasgi,  e  dominata  da  essi  in  tutto 
il  tempo  della  loro  permanenza  in  Italia  ;  la  città 
di  Alba-Fucese  riunita  ai  popoli  Marsi  quando 
pel  compimento  memorando  della  guerra  dell'Ita- 
lica indipendenza  gli  stranieri  Pelasgi  da  questa 
bella  penisola  furono  intieramente  cacciati;  final- 
mente dopo  la  guerra  Sannitica,  e  Marsa  contem- 
poraneamente ;  non  clie  dopo  la  seconda  guerra 
contro  i  Marsi  soltanto  ,  annoverata  fra  le  Città 
Latine,  si  è  posseduta  dai  Romani  ai  quali  si  è 
conservata  fedelissima  fino  ai  suoi  ultimi  tempi.  E 
questo  appunto  ,  a  mio  credere ,  questo  fu  il  mo- 
tivo pel  quale  Popedio  Silone,  quel  Marso  di  glo- 
ria immortale  clie  neir  anno  novantuno  avanti  Cri- 
sto ,  posto  alla  testa  della  Lega-Italica  combattè 
con  sublimissima  gloria  per  la  negata  cittadinan- 
za Romana  ,  fu  costretto  uscir  fuori  dai  Marsi 
confini  per  fortificare,  e  dichiarare  città  Italica  la 
Città  di  Corfinio  appartenente  ai  Peligni.  Anzi  ar- 
disco soggiungere,  che  se  quel  sommo  Eroe  avesse 
avuta  in  queir  epoca  a  se  collegata  la  fortissima 
Città  di  Alba-Fucese  che,  come  Livio  racconta  (1), 
cinse  poi  di  strettissimo  assedio ,  avrebbe  in  essa 
stabilito  il  centro  delle  sue  gloriosissime  imprese, 
ed  allora  le  cose  romane  sarebbero  diversamente 
avvenute. 

IL  —  Quando  poi  Città  così  celebre  che  avea 
pure  il  Senato  (2)  fosse  distrutta;  non  si  è  deciso 
finora.  È  vero  che  il  Corsignani  sostiene  avvenisse 

(t)  Nel  compendio  del  lib.  72. 

(2)  Senatus  ,  populusqne  Albensis  —  Si  legge  nella 
lapide  ohe  si  conserta  in  Scurcola  nell'  orlo  di  D.  Gae- 
tano Marimpietri. 
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tale  distruzione  nelF  anno  541  di  Roma  quando 
le  dodici  Colonie  riferite  da  Livio  (1)  fra  le  quali 
Alba  negarono  ai  Consoli  ,  nella  seconda  guerra 
Punica  ,  soldati,  e  danaro.  Ma  quello  storico  po- 
teva leggere  tutto  il  capitolo  citato  nel  quale  si 
racconta  che  il  Senato  ,  non  già  colla  guerra  > 
bensì  col  solo  disprezzo  gastigò  quelle  Colonie  di- 
venute inobedienti  io  tal  circostanza  (2)  :  poteva 
esaminare  tutto  il  capitolo  12.  del  libro  9.  della 
stessa  decade  3.  dove  si  ricorda  che  dopo  sei  an- 
ni, avendo  il  Senato  rammentato  V  insulto  che  al- 
lora ricevè  da  tali  Colonie,  dichiarò  che  essendosi 
esse  allora  dimostrate  nemiche  all'Italia,  avesse- 
ro in  quella  guerra  dato  il  doppio  dei  soldati  ,  e 
ciascuna  tremila  assi  di  tributo  in  ogni  anno:  dovea 
riflettere  che  quando  nei  tempi  posteriori  i  Re  vinti 
furono  mandati  in  Alba  per  essere  custoditi  ;  quan- 
do lo  stesso  Marco-Antonio  fu  da  quella  Città  ri- 
gettato ,  la  stessa  era  nella  primiera  interezza  ,  e 
non  essere  così  pronto  a  decidere  contro  tanti  fatti 
nelle  istorie  accertati. 

Onde  però  su  tale  questione  render  pago  in 
qualche  modo  il  curioso  lettore,  non  lascio  esporre 
il  mio  fondato  pensiero. 

Dal  libro  12  di  Tito-Livio,  come  poco  innanzi 
ho  cennato  ,  costa  che  nella  guerra  sociale  Pope- 

(1)  Wegaverunt  Consulibus,  esse  unde  milites,  pe- 
curii  a  inique  darent.  Eae  fuerunl  Alba  ,  Carseoli  ...  — 
Livio  decade  3.  lib.  7.  cap.  12. 

(2)  Duodecirn  aliarum  Coloniarum,  quae  detractave- 
rant  imperituri  ,  mentionem  fieri  Patres  vetuerunt ,  ne- 
que  suos  dimitti  ,  neque  retineri  ,  ncque  appellari  a 
CensuribuS'  Ea  tacita  gastigatio  ex  dignitale  Populi  Ro- 
mani visa  est.  —  Con  queste  parole  conchiude  Tito 
Livio  il  cap.  sopra  citato. 
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dio  Silone  assediò  quella  fortissima  Città  (1).  Dun- 
que conchiudo  :  Allora  Alba  dovè  soffrire  la  sua 
prima  rovina  ,  ciò  che  sarebbe  certissimo  se  non 
si  fosse  perduto  un  tal  libro  del  quale  ci  è  rima- 
sto solo  il  compendio  scritto  da  Lucio-Floro  (2). 
Nè  mi  si  opponga  che  il  nominato  Lucio-Floro 
parla  solo  delle  Città  di  Ocricolo  ,  di  Grumento  9 
di  Fiesole  ,  di  Carsoli,  di  Reserata  ,  di  Naceria, 
e  della  Città  dei  Picenti,  senza  nemmeno  cennare 
quella  di  Alba  ;  mentre  essendo  sicuro  che  le  ro- 
vine operate  dagl1  Italici  nella  guerra  sociale,  fu- 
rono più  grandi  di  quelle  avvenute  nei  tempi  di 
Annibale,  e  di  Pirro  (3)  :  essendo  certo  che  quei 
coraggiosi  alleati  sulle  prime  assediarono  la  Città 
d1  Isernia  che  ebbero  finalmente  alle  mani,  e  poi 
Alba-Fucese  :  non  può  richiamarsi  più  in  dubbio 
spiegassero  ancor  contro  questa  che  gli  offriva 
maggior  resistenza  i  loro  giusti  furori.  Ottenutosi 
poi  il  dritto  di  cittadinanza  dagl1  Italiani  ,  ed  in 
conseguenza  conchiusa  la  pace  fra  gli  stessi,  ed  i 
Romani,  Alba  fu  riattata ,  e  così  si  è  mantenuta 
fino  ai  tempi  più  bassi,  quando  i  prepotenti  Conti 
dei  Marsi  ne  ebbero  il  dominio  ,  ed  accolsero  in 
essa  a  difesa  anche  i  perversi. 

Fra  questi  piacemi  rammentare  V  empio  Antipa- 
pa Guberto  da  Parma  il  quale  difeso  dalle  armi  di 
Riccardo  Conte  di  Capua  si  ritirò  in  quel  forte 


(1)  Aesernia,  et  Alba  ab  Italicis  obsessa  sunt  —So- 
do queste  le  parole  del  compendio. 

(2)  Expugnaiiones  ÌDvicem,  urbiumque  expugnatio- 
nes  referuntur  —  Così  si  legge  in  quel  compendio. 

(3)  Nec  Anibalis,  nec  Pyrri  fuit  tanta  vastatio.  Ecce 
Oericolum  ,  ecce  Grumcntum  ,  ecce  Frsulae  Carscoli  , 
Referatae,  Piuceriae,  et  Picentes,  cacdibus,  ferro,  igne 
vaslantur  —  Lucio  Fioro  lib.  2.  cap.  itt. 
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dove  credeva  essere  sicuro  ;  quando  si  vide  all'  im- 
proviso  piombare  addosso  le  truppe  riunite  del  Pon- 
tefice legittimo  Pasquale  II.  con  quelle  di  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia,  e  non  fidando  alle  proprie  forze, 
fuggì  nei  monti  di  Forcona  dove  oppresso  dall'ine- 
dia rese  disperato  l'ultimo  spirito  (1).  Allora  pare 
debba  dirsi  soffrisse  Alba  la  sua  seconda  rovina 
da  quelle  truppe  riunite  che  non  avendo  potuto 
avere  il  reo  alle  mani  ,  forse  inveirono  contro  il 
perfido  Conte  che  lo  avea  sostenuto,  ed  in  conse- 
guenza contro  la  stessa  Città  che  gli  avea  dato 
T  asilo. 

Di  più  è  nota  abbastanza  non  solo  la  celebre 
guerra  avvenuta  nei  campi  Palentini  fra  Cortadi- 
no  ultimo  rampollo  della  casa  Imperiale  di  Svevia, 
e  Carlo  d'  Angiò  Re  di  Napoli  nel  giorno  di  S. 
Bartolomeo  dell'  anno  1268;  ma  benanche  è  ma- 
nifesto quali  sconcerti  considerevoli  produssero  in 
quei  tempi  le  due  fazioni  accanite  dei  Guelfi ,  e 
dei  Ghibellini.  Si  conosce  d'  altronde  che  i  Ghi- 
bellini i  quali  caldeggiavano  il  partito  di  Conta- 
dino si  erano  in  Alba  fortificati.  In  conseguenza 
deve  dirsi  che  Carlo  avendo  pienamente  trionfato 
del  giovane  Svevo ,  punisse  coi  Ghibellini  che  si 
erano  colà  ritirati  ,  la  stessa  Alba  che  loro  avea 
dato  il  ricetto,  ed  apportasse  alla  medesima  la  se- 
conda rovina.  Tutto  questo  viene  comprovato  dal 
fatto  posteriore,  poiché  lo  stesso  vincitore  per  edi- 
ficare nel  luogo  della  seguita  battaglia  il  gran 
Monastero  col  tempio  magnifico  che  fece  dedicare 
alla  gran  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  della  Vitto- 
ria ;  si  servì  dei  materiali,  e  specialmente  dei  mar- 


(i)  Platina  nelle  vile  dei  Pontefici  pag.  85  a  t. 
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mi  che  dalla  distrutta  Città  di  Alba  fece  colà  tras- 
portare (1). 

Finalmente,  come  bo  indicato  nel  N.  3.  del  se- 
condo paragrafo  (2)  e  certo  cbe  nell'  anno  1361 
Francesco  del  Balzo  Duca  di  Andria  entrò  col  suo 
esercito  nella  Marsica  dalla  parte  del  Cicolano,  e 
distrusse  tutti  i  paesi  del  Contado  Marsicano  che 
seguivano  il  partito  di  Filippo  Principe  di  Taran- 
to (3).  Si  sa  che  nell1  anno  1367  Giovanni  Aguto 
Inglese  occupò  a  forza  di  armi  tutta  la  regione 
dei  Marsi  (4).  Dunque  essendo  sicuro  che  allora 
il  Conte  di  Alba  seguiva  il  partito  del  nominato 
Filippo  Principe  di  Taranto  ;  dovendosi  ritenere 
che  il  duce  Inglese  per  ottenere  il  suo  intento  do- 
vè prima  espugnare  il  luogo  più  fortificato  di  que  - 
sta  contrada  Marsican  a  ;  deve  anche  conchiudersi, 
che  o  nella  prima  epoca,  come  pare  più  probabile, 
o  nella  seconda,  la  Città  di  Alba  soffrisse  il  suo 
fatale  esterminio. 

§.  IV. 

Za  Città  di  Milonia. 

S  0  M  MARIO 

1.  Si  dimostra  l'esistenza  di  tale  Citt\t  fo/rmanj.e 
il  Municipio  dei  Marsi- Anxantini,  setjberje  Q 
do  fu  distrutta  fosse  posseduta  dai  S.ann; 9 
determina  il  sito  nel  quale  la  stessa  er  -ùsteva^'os 
sia  la  contrada  denominata  Caspie  sit,Uata  te~ 
nimento  di  Ortona  a  Marsi  -  3.  Si  deduce  quale 
tosse  la  patria  di  ropedio  fellone. 

(1)  Febonlo  lib.  3.  cap.  5.  pag.  167. 

(2)  Nella  prima  conseguenza  pag.  28. 

(3)  Antinori  tom.  2.  pag.  20,7. 

(4)  Felonio  nel  libro  3.  Càp.  7,  ^  2g 
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L  —  L'  esistenza  della  fortificata  Città  di 
Milonia  costruita  sicuramente  nel  suolo  dei  vetusti 
popoli  Marsi,  e  formante  il  Municipio  dei  Marsi- 
Anxantini  ,  giusta  il  ricordo  di  Plinio  (1);  è  un 
fatto  attestato  dagli  storici  più  remoti  ,  fra'  quali 
per  esser  breve,  mi  contento  riferire  quel  poco  che 
di  essa  Città  racconta  lo  storico  Padovano.  Questi 
dunque  ,  come  ho  riferito  più  innanzi  (2)  ;  dopo 
aver  raccontato  che  Valerio  Massimo  ncll'  anno 
451  di  Roma  prese  i  Marsi  fortificati  nelle  proprie 
città  di  Milonia  ,  Plestinia  ,  e  Fresilia,  e  poi  re- 
stituì con  essi  la  primiera  alleanza;  finalmente  nel- 
r  anno  459  di  Roma  ,  ossia  dopo  anni  otto,  de- 
scrive laconicamente  la  espugnazione  di  essa  Città 
di  Milonia,  dove  i  Sanniti  che  1' aveano  tolta  ai 
Marsi  pacificati  da  poco  coi  Romani,  si  erano  al- 
lora fortificati,  quasi  colle  seguenti  parole  :  quan- 
do neir  anno  indicato  riseppero  i  Romani  che  V  e- 
sercito  ingigantito  del  Sannio  avea  oppugnato  il 
campo  comandato  dal  Console  Marco-Attilio-Re- 
golo ;  che  avea  ucciso  in  queir  assalto  il  questore 
Lucio-Opimio  Panza  con  duecento  trenta  solda- 
ti (3)  ;  e  che  non  permetteva  al  nemico  si  accam- 
passe ,  e  pascolasse  il  bestiame  nei  proprio  terri- 
torio: spedirono  subito  coli1  esercito  V  altro  console 
Lucio-Postumio  Megello  che  sebbene  convalescen- 
te ,  dopo  aver  dedicato  il  tempio  alla  Vittoria  , 
corse  sollecito  a  porgere  il  richiesto  ajuto  al  com- 
pagno. All'  arrivo  di  questi ,  diffidati  i  Sanniti  di 
potere  opporre  la  loro  resistenza  a  due  eserciti , 

(1)  Plinio  nel  libro  i3  cap.  12. 

(2)  Può  rileggersi  il  IN.  2.  del  paragrafo  2*  nella 
pag.  20  e  seg. 

(3)  Tuo  Livio  nella  dee.  1.  lib.  10.  cap.  a3« 
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si  ritirarono  ,  e  fortificarono  in  buona  parte  nella 
città  di  Milonia.  Invano  però,  mentre  inseguiti  dal 
Console  Lucio-Postumio,  è  vero  che  resisterono  al 
primo  impeto  dell7 esercito  Romano;  ma  poi,  quan- 
do ai  cenni  del  Duce,  pel  braccio  che  dal  tronco 
della  via  Valeria  ,  incominciando  dalle  vicinanze 
di  Cerfennia  ,  otto  anni  innanzi  avea  fatto  aprire 
Valerio  Massimo  per  prendere  i  Marsi  fortificati 
nelle  proprie  città  di  Milonia  ,  di  Plestinia,  e  di 
Fresilia  ,  ossia  per  la  via  di  Carreto  chiamata  in 
seguito  il  vado  dei  Marsi  (1)  ,  furono  trasportate 
le  machine  da  guerra  ;  nel  breve  periodo  di  quat- 
tro ore  ,  cioè  dalT  ora  quarta  fino  ali'  ottava  dei 
giorno ,  furono  abbattute  le  mura  della  Città  che 
finalmente  fu  presa  ;  e  nel  fiero  contrasto  fra  gli 
assaliti ,  e  gli  assalitori  che  con  dubio  evento  fu 
assai  prolungato  in  tutte  le  parti  di  essa  ;  senza 
parlare  dell'eccidio  sorprendente  dei  soldati  roma- 
ni che  non  precisa  lo  storico  ,  furono  uccisi  tre- 
mila e  duecento  Sanniti  ;  ne  furono  fatti  prigio- 
nieri quattromila  e  duecento;  e  la  città  di  Milo- 
nia così  maltrattata  ,  e  depredata  rimase  sotto  il 
dominio  del  vincitore  superbo  (2).. 


(1)  In  caput  Garriti,  inde  per  viam  de  Marso  (così 
leggesi  nella  bolla  di  Pasquale  II.  )  Caput  (irriti,  in- 
de per  vadum  de  Marso  —  In  quest'altro  modo  si  leg- 
ge nella  bolla  di  Clemente  HI. 

(2)  Postumius  Miloniam  oppugnare  adorlus,  vi  pri- 
mo» atque  impetu  t  deinde  posteaquam  ea  panini  pro- 
cedebml  ,  opere  ,  ac  ▼meis  demutn  injunctis  muro,  ce- 
pit.  Ibi,  capta  jam  urbe,  ad  bora  quarta  diei  ad  octa- 
vam  ,  omnibus  partibus  urbis  diu  ,  incerto  eventu  pU- 
gnalum  est.  Sannitium  caesi  tria  millia  ducenti  ;  capti 
quatuor  millia  ducentum,  praeter  praedam  aliam  —  Ti- 
to Livio  nella  decade  i>  lib.  10.  cap.  24. 
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II,  —  Dunque  F  esistenza  della  città  di  ìJi~ 
Ionia  appartenente  ai  Marsi  anxantini  ,  e  situata 
nel  lenimento  di  Ortona  a  Marsi,  non  può  richia- 
marsi in  dubbio  da  alcuno.  In  quale  contrada  pe- 
rò, in  qual  sito  del  territorio  Ortonese  tale  Città 
è  esistita  *?  Questo  resta  a  decidersi.  Lo  storico  più 
accreditato  ,  ossia  Muzio  Febonio  ,  non  lo  cono- 
sce (1),  Monsignor  Corsignani  nomina  soltanto 
quella  Città  ,  perchè  ha  veduto  registrato  il  suo 
nome  tanto  nelle  opere  di  Tito-Libio ,  che  in  quel- 
le del  citato  Febonio,  Qualche  altro  Marsicano  se- 
gnando in  quel  sito  le  mura  poligone  ,  e  dando 
alla  stessa  una  favolosa  circonferenza  pretende  forse 
edificata  nelF  identico  sito  che  occupa  adesso  il 
paese  di  Ortona,  Io  però  che  ho  studiata  la  cosa 
assai  da  vicino  ,  e  che  voglio  lasciare  ai  posteri 
ima  memoria  patria  ben  gloriosa,  memoria  che  pas- 
sando altro  tempo  ,  perchè  finirebbero  di  perire  i 
documenti ,  svanirebbe  all'  intutto  ;  sostengo  e  di- 
mostro fosse  ella  costruita  nella  contrada  denomi- 
nata adesso  comunemente  Casale,  Di  fatto:  I.  In 
quel  luogo  ,  come  mi  si  accerta  da  quei  paesani, 
esiste  il  residuo  di  un  muro  poligono  che  io  non 
ancora  ho  veduto ,  ma  spero  osservare  in  pri- 
ma occasione.  II.  Giusta  un  registro  che  con- 
servasi nella  famiglia  Buccella ,  in  epoca  remota 
furono  scavati  in  quelle  vicinanze  molti  condotti 
di  piombo  ,  e  molte  pietre  lavorate  a  scalpello. 
III.  Nel  1857  e  propriamente  nel  mese  di  aprile, 
D.  Luigi  Petroni  scavò  in  quei  dintorni  più  sepol- 
cri colle  rispettive  iscrizioni  tutte  dei  tempi  di  Ro- 


(i)  Febonio  nel  Jib.  3.  cap.  i.  pag.  no. 
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ma  (1).  IV.  Neil' anno  1863  un.  contadino  Ortonese 
conosciuto  col  nome  di  Sparatore  trovò  in  quel  lo- 
cale un  ripostino  di  monete  di  argento  tutte  dei 
tempi  della  Repubblica  Romana,  delle  quali  circa 
un  centinajo  ne  acquistai  io,  e  le  rimanenti  811  cbe 
nemmeno  potei  vedere  ,  furono  vendute  in  Roma 
pel  prezzo  di  scudi  Romani  cento  sessantano- 
ve alla  ragione  di  diciotto  paoli  per  ogni  oncia. 
V.  Alla  fine  del  secolo  decimo-secondo  in  quel  luo- 
go esisteva  la  Chiesa  dedicata  a  S.  Quirico  i  di 
cui  beni  da  Monsignor  Massimi  nell'  anno  1639 
furono  aggregati  alla  Prepositura,  e  Canonicati  di 
Ortona  (2).  Tale  Chiesa  nella  Bolla  di  Clemente 
III.  nella  quale  si  nominano  tutte  le  Chiese  che 
allora  esistevano  nella  Diocesi ,  è  registrata  colle 
seguenti  parole:  Sancii  Qìiirici  in  Melogne.^ 
ed  in  quella  di  Pasquale  IL  con  quello  altre  :  — 
Sancti  Quinci  in  Melogne.  —  VI.  Quella  contrada 
che  adesso  ritiene  il  solo  nome  di  Casale,  nel  se- 
colo passato,  come  attestano  gli  antichi  del  pae- 
se ,  chiamavasi  Casale  di  Melogna,  termine  cor- 

(,)  '  ~L 

Q  CRAMVS.  P.  L.  EPIMACHVS 
1ANTERJNIINAE.  r>  L.  PRIMAE 
VXSORI  SVAE  H.  M.  H.  IN.  S 
II. 

Q.  VIBEOLVS-  RVFUS 
Q.  F.  STR  V.  A.  XXV 

III.  Io  una  porta  di  sepolcro 
T.  PACIVS  TI  SEC  SAL, 

IV.  In  un  altra  porta 
VIBIA  MIA.  P.  F.  S. 

Y.    In  altra  pietra 
OSSA.  SITA 
(2)  La  Bolla  di  riunione  fatta  ai  i£  di  ottobre  del 
1609  esiste  nel  bollarlo  di  esso  Vescovo  nella  pag.  101, 
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rotto  dalla  pronuncia  di  quei  naturali  che  così  in- 
dicavano il  centro  di  popolazione  riedificato  sulla 
rovine  della  Città  di  Milonia.  Dunque  tutte  le 
concordanze  storiche  che  ho  potuto  rinvenire,  af- 
fiancate dai  fatti,  e  dalle  denominazioni  che  seb- 
bene alterate  esistono  tuttora  ;  e  specialmente  la 
testimonianza  di  due  Pontefici  che  asseriscono  esi- 
stesse noi  secolo  decimo-secondo  la  Chiesa  sotto 
il  titolo  di  S.  Quirico  edificata  nei  tempi  cattolici 
nel  centro  di  popolazione  costruito  sopra  i  ruderi 
dell1  antica  Milonia,  ed  indicato  colle  parole  —  in 
Melogne  —  Dimostrano  esistesse  tale  Città  nella 
contrada  ora  denominata  Casale  nel  tenimento  di 
Ortona  a  Marsi. 

III.  —  Neil'  altro  lavoro  che  io  ho  già  in- 
cominciato ,  anzi  nel  quale  mi  sono  abbastanza 
inoltrato,  avendo  già  portati  al  loro  termine  i  due 
Mandamenti  di  Pescina,  e  Celano;  lavoro  col  quale 
cerco  rintracciare  V  origine  delle  agglomerazioni 
delle  popolazioni  attuali  comprese  nel  perimetro 
della  Diocesi  dei  Marsi  ;  ho  già  mostrato  che  i 
Marsi-Anxantini  dopo  la  fatale  distruzione  della 
loro  Metropoli,  riedificarono  in  quel  loro  tenimen- 
to dieci  centri  di  popolazioni  che  chiamarono  :  I « 
Fondo  grande.  -  II.  Vado-Albone.  -  III.  Fume- 
gna.  -  IV.  Carreto.  -  V.  Milonia.  -  VI.  Cesu- 
le.  -  VII.  Parasape.  -  Vili.  Fonticelle.  -  IX  Co- 
dardo. -  X.  Fondittola.  Nel  primo  di  questi  centri, 
ossia  nel  più  grande  denominato  Fondo-grande  , 
cui  ora  è  succeduto  il  paese  di  Ortona  ;  sostenga 
avesse  i  suoi  natali  quel  celebre  Eroe  chiamato 
Popedio  Silone  che  nelF  anno  novantuno  avanti 
Cristo  posto  alla  testa  della  Lega-Italica ,  com- 
battè con  tanta  gloria  per  la  negata  cittadinanza 
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Romana.  Imperocché,  se  nella  contrada  di  Ortona 
denominata  Le-Roscie,  ora  appartenente  in  buona 
parte  alla  famiglia  di  D.  Adamo  Buccella  ,  alla 
sponda  del  fiume  Giovenco  fu  rinvenuto  al  prin- 
cipio del  nostro  secolo  il  sepolcro  che  avea  con- 
tenute le  ossa  di  Fitae  madre,  e  di  Poppedia  se- 
conda figlia  di  Popedio  Silone  (1):  non  senza  fon- 
damento conchiudo  che  quel  Marso  tanto  celebre 
avesse  in  quel  luogo  le  sue  proprietà  ,  luogo  più 
vicino  al  centro  chiamato  Fondo-grande  nel  quale 
con  tutta  la  probabilità  avea  avuto  V  origine. 

§•  v. 

V  asilo  degli  antichi  popoli  Alarsi  era  situato  nel 
luogo  dove  ora  si  vede  il  paese  di  Aschi. 

SOMMARIO. 

I  residui  di  due  strade  antichissime  delle  quali 
una  usciva  dalla  Città  di  Marruvio  ,  s'  intromet- 
teva nel  Vallone  di  Busseto  ,  proseguiva  verso  il 
Vallo  di  S.  Nicola,  verso  Valle-Fredda  ,  e  forse 
anche  giungeva  nel  Vallone  di  Aschi  ;  e  V  altra 
partiva  dalla  città  di  Milonia,  costeggiava  la  mon- 
tagna che  divide  il  paese  di  Ortona  da  quello  di 
Aschi  ,  e  finiva  nello  stesso  Vallone  di  Aschi:  i 
ruderi  di  mura  antichissime  che  si  osservano  lun- 
go la  prima  strada,  precisamente  nel  Vallo  di  S. 

(i)      POPPAEDIA.  P  F.  SECVJNDA 
FILIAE  OSSA  SITA.  FITAE. 
M.  F.  MATRl  OSSA  SITA. 
Conservasi  questa  iscrizione  in  un  bel  ceppo  nella 
casa  di  D.  Adamo  Buccella. 
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Nicola  ,  in  Valle-Fredda ,  e  nel  Puzzello:  il  pic- 
colo monte  che  anche  adesso  ritiene  la  denomina- 
zione di  Puro  :  e  la  parola  Ascilum  colla  quale 
negli  antichi  registri  è  indicato  il  paese  di  Àschi: 
mostrano  che  in  quel  luogo  gli  autonomi  popoli 
Marsi  a  fine  di  accrescere  il  loro  numero,  aveano 
in  quei  rimotissimi  tempi  stabilito  T  asilo. 

Fra  le  altre  strade  che  uscivano  dalla  splendi- 
dissima Città  di  Marruvio  (  dico  sempre  splendi- 
dissima ,  perchè  veggo  registrata  questa  parola 
nella  lapide  che  ho  riportata  nei  §.  secondo)  una 
era  quella  che  s'intrometteva  nel  Vallone  di  Bus- 
seto  dove ,  e  specialmente  nel  locale  detto  adesso 
il  trattojo  di  Busseto;  si  ammirano  tuttora  le  gran- 
diose reliquie  ;  giungeva  nel  luogo  detto  il  Vallo 
di  S.  Nicola  ;  quindi  in  Valle-Fredda,  e  forse  an- 
che nel  Vallone  dove  il  paese  di  Aschi  si  è  poi 
fabbricato. 

Dippiù  fra  le  strade  che  uscivano  dalla  città  di 
Milonia,  una  era  quella  con  enormi  fatiche  quasi 
tutta  intagliata  nel  vivo  sasso ,  che  costeggiando 
la  montagna  posta  fra  il  paese  di  Ortona,  e  quel- 
lo di  Aschi,  dove  sono  adesso  visibili  le  alte  ro- 
vine ,  giungeva  pure  nel  medesimo  Vallone  dove 
si  eleva  il  ripetuto  paese  di  Aschi. 

Ruderi  di  fabbricati  antichissimi  non  solo  si  am- 
mirano sopra  il  Vallone  di  Busseto  nel  luogo  det- 
to anche  adesso  il  Vallo  di  S.  Nicola  nel  quale 
si  veggono  pure  gli  avanzi  di  un  fontanile  di  epo- 
ca posteriore;  ma  anche  in  Valle-Fredda,  e  nella 
contrada  detta  il  Puzzello,  poco  lungi  dalla  quale 
si  eleva  un  monticello  che  anche  adesso  ritiene 
la  denominazione  di  Puro. 

Or  meditando  posatamente  su  questi  monumenti 
Si  epoca  molto  remota  ;  domando  : 
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1.  Quale  fu  la  cauta  che  spinse  quei  popoli 
robusti  nella  loro  indipendenza  primiera  a  costruì- 
ro  due  strade  così  grandiose? 

2.  Cosa  indicano  gli  avanzi  superbi  di  mura 
antichissime  che  si  osservano  nel  Vallo  di  S.  Ni- 
cola ,  in  Valle-Fredda  ,  e  nel  Puzzello  ? 

3.  Quale  idea  risveglia  la  denominazione  di 
Puro  rimasta  anche  ai  nostri  tempi  a  quel  mon- 
ticello  ? 

Abbraccio  i  tre  quesiti  con  una  sola  risposta. 

11  fine  della  costruzione  difficile  delle  due  stra- 
de cennate  ,  non  potè  essere  quello  del  commer- 
cio scambievole  delle  due  Città  collegate,  dappoi- 
ché non  è  presumibile  che  i  Marsi-Marruvii  i 
quali  per  andare  nella  Città  dei  Marsi-Anxantini, 
e  questi  per  giungere  in  quella,  potevano  percor- 
rere circa  sei  chilometri  passando  pel  luogo  dove 
nei  tempi  posteriori  si  è  edificata  la  Città  di  Pe- 
scina  ;  volessero  fra  precipizii  profondi,  ed  alti  di- 
rupi costruire  una  strada  lunga  più  di  venti  chi- 
lometri ,  assai  pericolosa  ,  e  nei  tempi  d'  inverno 
dalle  continue  nevi  sempre  chiusa  al  passaggio. 
Neppure  può  pensarsi  fossero  fatte  le  due  strade 
pel  commercio  con  qualche  altra  Città  stretta  nel- 
la più  fida  alleanza  ,  mentre  ,  come  tuttora  si 
vede  ,  esse  si  dirigevano  verso  luoghi  asprissimi 
coverti  allora  d1  inaccessibili  boschi.  Molto  meno 
può  immaginarsi  portassero  alle  altre  città  Marse 
di  Plestinia  ,  e  di  Fresilia  ;  non  essendo  quelle  , 
ma  ben*  altro  le  loro  direzioni.  Nò  anche  quella' 
che  partiva  da  Marruvio  può  dirsi  fosse  aperta  pel 
trasporto  delle  pietre  da  scalpello  ,  delle  quali  si 
vede  aperto  il  taglio  nel  Vallone  di  Busseto,  poi- 
ché gli  avanzi  della  strada  si  osservano  molto  più 
sopra.  Dunque  altro  fine ,  ed  a  mio   credere  fine 
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militare  ,  e  fine  ancor  religioso  dovè  indurre  quei 
popoli  alla  costruzione  di  opere  così  colossali.  Qua- 
le però  fu  questo  fine  militare,  quale  il  religioso? 
Questi  fini  ,  vieppiù  internandomi  nei  costumi  di 
quei  tempi  ,  voglio  trovare  ,  e  perciò  riflettano 
meco  i  curiosi  lettori. 

Tutti  i  popoli  Italici  ,  ed  anche  gli  altri  nella 
loro  autonomia,  onde  vieppiù  accrescere  il  loro  un- 
mero,  ed  essere  così  più  atti  si  alla  propria  difesa, 
che  alla  edificazione  delle  Città  rispettive  ,  non 
che  degli  altri  edificii  che  addicevano  al  bene  co- 
mune ;  aprivano  nel  loro  seno  ,  sempre  in  mezzo 
a  boschi  foltissimi,  dove  quei  che  perseguitati  al- 
trove accorrevano  a  ricoverarsi,  di  qualunque  con- 
dizione essi  fossero  ,  erano  esenti  dalle  pene  che 
avessero  meritate  nelle  terre  natie,  aveano  il  drit- 
to di  cittadinanza ,  ed  era  ad  essi  assegnato  il 
territorio  necessario  alla  vita.  Lo  stesso  Romolo 
ad  esempio  dei  popoli  che  trovò  stabiliti  in  questa 
penisola  ,  aprì  questo  asilo  ,  e  scelse  all'  oggetto 
T  annoso  bosco  situato  fra  i  due  monti  Capitoli- 
no, e  Palatino.  Questi  boschi  poi  nei  quali  si  eran 
fissati  gli  asili  ,  a  memoria  perenne  dei  ricevuti 
ingrandimenti  ,  con  feste  solenni  sì  religiose  che 
militari  si  celebravano  in  ogni  anno  in  giorni  de- 
terminati, ed  il  tralasciare  i  riti  consueti  sarebbe 
stato  un  delitto  gravissimo  sì  religioso  che  poli- 
tico. Ci  sono  di  esempio  gli  stessi  Romani  i  quali 
seguendo  le  traccie  dei  popoli  di  essi  più  antichi 
,già  stabiliti  nella  nostra  penisola,  nel  primo  gior- 
no di  febbrajo  di  ogni  anno,  dopo  avere  offerto 
in  sacrificio  V  agnello  di  due  anni  tanto  nel  Cam- 
pidoglio che  nel  tempio  di  Vesta  dove  si  era  inal- 
zata la  prima  Regia  di  Numa,  celebravano  le  fe- 
ste più  sontuose  nel  bosco  che  si  era  consacrato 
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ali1  Asilo  ,  come  attesta  il  medesimo  Ovidio  (1). 

Dippiù  tutti  i  popoli  forti ,  ed  in  quei  tempi 
necessariamente  guerrieri ,  aveano  fuori  le  città 
principali  un'  apposito  luogo  ben  fortificato,  e  mu- 
nito del  necessario  all'  oggetto,  nel  quale  era  sta- 
bilita la  scuola  militare  per  tutti  i  giovani  che 
doveano  addirsi  al  maneggio  delle  armi.  Questa 
scuola  militare  non  s'  inaugurava  senza  la  prote- 
zione di  un  Nume  a  cui  in  luogo  separato  si  eri- 
geva il  tempio  superbo,  come  si  fabbricava  anche 
in  luogo  diverso  il  collegio  nel  quale  doveano  sog- 
giornare i  sacri  ministri  che  si  addicevano  al  ser- 
vizio del  Nume.  Senza  recare  altre  prove  ,  tutto 
questo  viene  accertato  dallo  stesso  Nieupoort  (2) 
il  quale  asserisce  che  i  Romani  dopo  avere  im- 
parato un  tal  rito  dai  popoli  indigeni  di  questa 
penisola ,  non  solo  edificavano  fuori  le  città  pri- 
marie tempii  magnifici  o  a  Marte,  o  a  Bellona  di 
lui  moglie,  o  sorella  ,  o  ad  altri  ;  ma  li  fornivano 
nel  perimetro  dell'  accasamento  adattato  a  ricevere 
i  legati  delle  nazioni  straniere  ,  ed  a  preparare  i 
trionfi  ai  duci  che  aveano  riportate  singolari  vit- 
torie. 

Finalmente  è  troppo  noto  che  in  quei  tempi  i 
Sacerdoti  riuniti  in  Collegi  chiamati  o  Feciali,  o 
Ministri  di  Marte  ,  o  Bellonarii  ,  o  distinti  con 
altri  nomi  ;  oltre  T  officio  che  aveano  di  ministra- 

(i)  Tum  quoque  Ticini  lucus  celebratur  Asili  : 

Ad  penetrale  Numae  ,  capitoliumque  lonantem  , 
loque  coris  summi  ceditur  arce  bidens. 

(  Ovidio  nel  libro  dei  Fasti  nei  distici  34  e  35  ) 
(a)  Sessione  6.  Cap.      §.  9.  pag.  2i5  dell' ediz.  di 
Napoli  di  Benedetto  Gessari  nel  1760. 


-  68  - 


re  nel  tempio  del  Nume  ,  aveano  V  altro  di  far 
crescere  ?  e  di  conservare  l1  erba  verbena  ,  ossia 
V  erba  pura  colla  quale  s' incoronavano,  e  si  ren- 
devano così  inviolabili  quando  doveano  fare  le"  sa- 
cre ambasciate. 

Dunque  riconcatenando  le  sparse  idee: 

I.  Le  due  strade  che  ho  voluto  indicare  ,  e 
che  il  profondo  archeologo  non  può  fare  a  meno 
ammirare  con  grande  sorpresa  ;  furono  costruite 
dai  formidabili  popoli  Marsi  a  fine  di  celebrare  nei 
giorni  disegnati,  per  essi  di  ricordanza  faustissi- 
ma, T  asilo  che  aveano  con  molta  accortezza  sta- 
bilito nel  bosco  esistente  allora  nel  Vallone  dove 
in  seguito  è  sorto  il  paese  di  Aschi,  luogo  sicu- 
ro, e  quasi  centrale  delle  città  di  Marruvio,  Mi- 
Ionia  ,  Plestinia  ,  e  Fresilia  poste  ali1  intorno. 

II.  Nel  luogo  chiamato  adesso  il  Vallo  di  S. 
Nicola  ,  esisteva  il  grande  edificio  atto  a  conte- 
nere la  scuola  militare  tanto  necessaria  in  quei 
tempi.  La  stessa  parola  Vallo  tutt'  ora  rimasta  ,  è 
lina  concordanza  storica  che  affianca  la  mia  de- 
duzione ;  dapoichè  se  essa  parola  è  nata  per  in- 
dicare una  fortificazione  ,  un  propugnacolo  ,  un 
bastione  ;  queir  accasamento  dovea  essere  ben  for- 
tificato per  impedire  la  fuga  dei  giovani  ,  e  per 
resistere  a  qualche  assalto  che  poteva  verificarsi. 

III.  I  ruderi  antichissimi  che  si  veggono  in 
Valle-Fredda  ,  a  mio  parere  parlano  ,  e  dicono  : 
qui  esisteva  il  tempio  superbo  dedicato  dai  po- 
poli Marsi  alla  Dea  Bellona  :  qui  si  elevava  la 
colonna  detta  bellica  ,  nella  quale  il  sommo  Sa- 
cerdote vestito  di  abiti  Ponteficali  ,  dopo  avere 
adempito  a  tutti  i  mezzi  buonarii  col  popolo  ne- 
mico, vomitava  prima  le  imprecazioni  più  enormi 
contro  il  medesimo  ,  e  poi  e#l  conficcare  la  sua 
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asta  nella  cennata  colonna  dava   priieipio  alla 

guerra  :  qui  si  elevava  lo  accasamento  analogo  a 
ricevere  i  legati  delle  nazioni  straniere,  ed  a  pre- 
parare i  trionfi  ai  Duci  che  aveano  riportate  se- 
gnalate vittorie.  Una  memoria  da  me  letta  nel- 
1'  Archivio  Vescovile  dei  Marsi ,  memoria  che  ri- 
corda essersi  edificata  sopra  i  ruderi  del  tempio  di 
Bellona  la  Chiesa  di  S.  Mangano  esistente  in 
Valle-Fredda  fin  dai  tempi  del  Pontefice  Clemen- 
te III.  il  quale  nella  sua  Bolla  fatta  ai  31  mag- 
gio dell'  anno  1188  la  indica  con  queste  parole: 
— 1  S.  Mangani  in  Valle-frigida  ;  —  conferma  la 
mia  idea. 

IV.  La  denominazione  di  Puro  rimasta  al 
monticello  che  si  eleva  fra  Aschi ,  ed  il  Puzzel- 
lo  ,  è  un1  altra  concordanza  storica  che  mi  svela 
V  esistenza  del  Collegio  dei  Sacerdoti  Bellonarii 
nel  locale  denominato  Puzzello,  sacerdoti  i  quali, 
oltre  l1  officio  che  aveano  di  ministrare  nel  tempio 
della  Dea ,  aveano  V  altro  di  far  crescere  su  quel 
monte ,  e  di  conservare  V  erba  verbena,  ossia  V  er- 
ba pura  colle  corone  della  quale  fregiavano  le  loro 
teste  ,  e  marciavano  sicuri  anche  in  mezzo  ì  più 
accaniti  nemici  ,  quando  erano  inviati  a  fare  le 
sacre  ambasciate. 

V.  La  parola  Ascilum  colla  quale  néll'  anno 
1566  sotto  il  governo  del  Re  Guglielmo  detto  il 
buono  s1  indicava  il  paese  di  Aschi  (\ )  ,  parola 
simiiissima  a  quella  di  Asylum,  essendosi  aggiun- 
to un  solo  c  a  causa  della  pronuncia  degli  Aschie- 

(i)  Comes  Raynaudus  ,  sicut  dixit,  tenet  Caelanum. 
in  Marsis  ,  quod  est  Feudum  duodecim  mililum  .  .  .  et 
.Ascilum,  quod  est  unius  militis  —  Si  leggono  queste 
paròle  nel  registro  dei  Feudi  riportato  dal  Borelli. 
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tani  ,  bellamente  dimostra  a  posteriori  le  mie  de- 
duzioni, cioè  che  nel  luogo  dove  oggi  esiste  il  pae- 
se di  Aschi  ,  gli  antichissimi  popoli  Marsi  avea- 
no  stabilito  V  asilo  por  accrescere  coi  loro  numero 
anche  le  forze. 

Dunque  i  popoli  Marsi-Marruvii,  nei  giorni  ad 
essi  prescritti  dal  rito  a  celebrare  il  proprio  asilo; 
uscivano  con  processione  solenne  dalla  loro  augu- 
sta Metropoli  ;  caminando  pel  Vallone  di  Basseto 
giungevano  nel  Vallo  detto  di  S.  Nicola  nei  tem- 
pi sussecutivi ,  ove  si  univano  ai  giovani  addetti 
al  maneggio  delle  armi  ;  si  portavano  con  essi  in 
Valle  Fredda  per  offrire  i  sacrificii  consueti  alla 
Dea  Bellona  ;  e  poi  s' immettevano  nel  bosco  con- 
sacrato ali1  Asilo  ,  dove  con  tutta  la  pompa  pos- 
sibile celebravano  le  feste  di  rito.  Questo  stesso 
facevano  i  Marsi  Anxantini  uscendo  dalla  loro  Cit- 
tà di  Milonia  ,  e  percorrendo  la  strada  difficile 
che  per  la  maggior  parte  aveano  intagliata  nella 
pietra  viva  del  monte  frapposto  ,  e  forse  anche  i 
Marsi  Atinati  seguendo  il  loro  esempio,  celebra- 
vano la  medesima  solennità  nei  giorni  ad  essi  fis- 
sati, o  soli  ,  o  unendosi  coi  Marsi  Anxantini.  La 
via  che  si  ammira  percorrendo  il  sentiero  che  da 
Capo-mizzo  conduce  a  Bisegna  ;  via  anche  sca- 
vata sulla  viva  roccia  ;  via  della  quale  si  servì 
Valerio-Massimo  per  condurre  le  machine-militari, 
ed  espugnare  le  altre  Città  marse  di  Plestinia  , 
e  Fresilia  ricordate  da  Tito  Livio  (l)  ;  è  di  tut- 
to questo  un'  indizio  fortissimo. 


(i)  Nella  Decade  prima  lib.  io»  cap.  2* 


a  »  ®  it  lì  m 


Proemio   .    :  pag. 

§.  I.  —  Orìgine  ,  e  denominazione  dei  popo- 
li Marsi. 

Sommario  —  i.  I  primi  abitatori  della  penisola 
detta  in  seguito  Italica,  furono  i  Giapetici  discen- 
denti da  Tyras  che  ebbero  i  nomi  di  Tyrseni  ,  e 
Raseni  compendiati  nel  nome  Italico  di  Tirrcni.~- 
2.  Questi  si  divisero  in  Tirreni  Taurisci,  Tirreni 
Tusci,  e  Tirreni  Osci,  ed  abitarono  i  primi  nella 
parte  settentrionale  ,  i  secondi  nella  parte  media  , 
ed  i  terzi  dai  quali  derivarono  i  popoli  Marsi  , 
nella  parte  meridionale  della  penisola.  —  3.  Da 
Marsia  Duce  dei  Lidi  ebbero  la  loro  denominazione 
i  popoli  Marsi.  —  4*  ^on  fiene  adunque  disse  il 
Febonio  che  Paolo  Marso  Poeta  Piscinise  sostenitore 
di  questa  fondata  opinione,  da  una  favola  formas- 
se un*  istoria  

§.  IL  —  Si  stabilisce  in  esso  —  i.  In  qual 
luogo  esistesse  la  Città  Capitale  dei  popoli  Marsi 
Marruvii  chiamata  Marruvio  ;  da  quali  popoli,  ed 
in  quale  epoca  fosse  edificata.  —  2.  La  esistenza 
della  Citia  Valeria,  ossia  Marsia  edificata  nel  sito 
identico  di  Marruvio.  — -  3.  L*  epoca  della  distru- 
zione di  tale  città  Valeria,  o  Marsia,  ed  in  con- 
seguenza quella  della  traslazione  del  Vescovo  ,  e 
Capitolo,  non  che  quella  delle  reliquie  di  S.  Be- 
rardo nella  Città  di  Pescina. 

Sommario —  1.  La  Città  di  Marruvio  era  edi- 
ficata nel  luogo  dove  ora  esiste  il  Villagio  di  S. 
Benedetto  ,  e  1"  epoca  della  sua  fondazione  deve 
colla  massima  probabilità  stabilirsi  prima  delle  im- 
migrazioni fatte  dai  Pela.sgi  in  Italia  — 2.  La  stessa 
Città  di  Marruvio  fu  distrutta  da  Valerio  Massimo, 
e  poi  per  ordine  del  medesimo  fu  riedificata  con 
proporzioni  ,  e  privilegi  maggiori  ,  e  fu  chiamata 
contemporaneamente  Valeria,  e  Marsia.  —  3.  Que- 
sta Città  chiamata  Valeria  ,  e  Marsia  fu  distrutta 
o  nell'anno  i36i,  o  nel  1367;  ed  allora  il  Vesco- 
vo, e  Capitolo  dei  Marsi  venne  a  risedere  in  Pesci- 
na dove  ha  esercitate  le  sue  funzioni  chiesastiche, 
fino  all'anno  1 55 1  nella  chiesa  del  Castello  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  del  popolo  ,  nella  quale  alla 


fine  del  secolo  decimo  quinto,  o  a)  principio  del  se- 
colo decimo  sesto  trasporlo  le  reliquie  di  S.Berar- 
do; e  quindi  nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle  grazie 
§.  III.  —  Si  stabilisce  in  esso  da  quali  popoli 
fosse  edificata  la  celebre  Città  di  Alba  Fucese  ;  a 
quali  popoli  appartenesse;  e  come,  e  quando  fus- 
se  disirutta. 

Sommario — i.  La  fortissima  Città  di  Alba  Fu- 
cese fu  edificata  dai  Pelasgi;  ma  poi  cacciati  dal- 
l' Italia  questi  popoli  avventurieri,  ritornò  ai  Marsi 
e  costituì  la  categoria  dei  Marsi  Albesi  non  cono- 
sciuti drigli  storici  ;  e  quindi  dopo  l'anno  45 1  di 
Roma  fu  ceduta  per  dritto  di  guerra  ai  Romani 
ai  quali  fino  agli  ultimi  suoi  tempi  si  è  mantenuta 
fedele  —  a.  La  medesima  Città  formidabile  ebbe  il 
primo  suo  crollo  nella  guerra  sociale,  ed  in  seguito 
dopo  tre  altri  probabilissimi  assalti,  fu  intieramen- 
te distrutta  

IV.  —  La  Citta  di  Milonia. 

Sommario  —  i.  Si  dimostra  la  esistenza  di  tale 
Città  formante  il  Municipio  dei  Marsi  AnXanlini, 
sebbene  quando  fu  distrutta  fosse  posseduta  dai 
Sanniti  —  Si  determina  il  sito  nel  quale  la  stessa 
esisteva  ,  ossia  la  contrada  denominala  Casale  nel 
lenimento  di  Orlona  a  Marsi  —  3.  Si  deduce  quale 

fosse  la  patria  di  Popedio  Silone  

§.  V. —  L'asilo  degl i  antichi  popoli  Marsi  era 
situato  nel  luogo  dove  oggi  si  vede  il  paese  di  Aschi. 

Sommario  —  l  residui  di  due  strade  antichissi- 
me delle  quali  una  usciva  dalla  Città  di  Marruvio, 
s'  intrometteva  nel  Vallone  di  Busseto  ;  proseguiva 
verso  il  Vallone  di  S.  Nicola  ,  verso  Valle  Fred- 
da, e  forse  anche  giungeva  nel  Vallone  di  Aschi; 
e  r  altra  partiva  dalla  Città  di  Milonia,  costeggia- 
va la  montagna  che  divide  il  paese  di  Orlona  a 
Marsi  da  quello  di  Aschi  ,  e  finiva  nel  medesimo 
Vallone  di  Aschi  :  i  mderi  di  mura  antichissime 
che  si  osservano  lungo  la  prima  strada,  e  precisa- 
mente nel  Vallo  di  S.  Nicola  ,  in  Valle-Fredda  , 
c  nel  Puzzello:  il  piccolo  monte  che  anche  adesso 
ritiene  la  denominazione  di  Puro  :  e  la  parola 
Ascilum  colla  quale  negli  antichi  registri  è  indicato 
il  paese  di  Aschi:  mostrano  che  in  quel  luogo  gli  au- 
tonomi popoli  Marsi,  a  fine  di  accrescere  le  loro  for- 
ze, aveano  in  quei  remotissimi  tempi  stabilito  V  asilo 
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